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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


VIA QUELLA 


MASCHERA 
DI DOLORE! 


La fiducia a Churchill 


Tra alleati 


Il Tripartito: — Anch'io vi — Rengasi! A È 
accordo la fiducia: la vostra —, Singapore! ANTINEVRALGICO 
permanenza al potere assicura (A due): — Alla barba degli 
la mita vittoria engio-americanti ALPHA BERTELLI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


INSONNIA - MALI DI DENTI 
MESTRUAZIONI DOLOROSE 


VIL CONTRODOLORE" 


Roosevelt stratega 


— Churchill ha parlato. Per- 
ché, Delano, non fai anche tu 
un ‘discorso? 

— Non vedi che mi occupo di 
strategia? I grandi strateghi 
sono muti. 


Ricevimenti londinesi 


Eden (ai lord e ai baronet- 
ti): — Infiliamoci i guanti, ché 
dobbiamo salutare cameratesca. 


gazione bolscevica di M 
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dell'inverno prendendo 
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NOVITÀ 
“VESPA, 


KATE 0' BRIEN 


SENZA 
MANTELLO 


GRANDE ROMANZO IRLANDESE 


L'eterno dramma della 
vita trova nella forma 
artistica, equilibrata e 
compiutissima, nel sog- 
getto stesso di questo 
libro, una espressione 
nuova in sé, inusitata 
nella letteratura d'oggi e 
così fortemente armo- 
nica, da comunicare, 
pur con un crescente e 
appassionato interesse, 
un'impressione di alta 
serenità. 
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ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 
MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORIGINALI 


AMARO TIPO BAR 
In bottiglie da un litro 


SIENA, 


Collana dei.migliori 
autori d’oggi 


Ultimi grandi successi 
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QUESTO STRAMALEDETTO 
(Il Edizione) 


IL PLACIDO DON (Ill Edizione) L 20 — 


COMINCIÒ IN APRILE L. 15 


RITORNERANNO! (ill Edizione) 


STUPARICH lib 


JOSE' EUSTA- 


SIO RIVERA LA VORAGINE (Il Edizione) L. 20 — 


BANCA 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione. del Chimico L 
—hlichella è Marea di |. 


castano 0 hero perfect 
gradevole, e presenta 


vitÀ 
“VESPA, 


MARCELLA D'ARLE 


LA 
TRAVERSATA 


ROMANZO 


Questo libro che rivela 
ai lettori italiani un’au- 
trice già cara al pyb- 
blico tedesco,  rappre- 
senta un’ affermazione 
d’arte meditata e sicu- 
ra, è una di quelle ope- 
re che bastano a con- 
sacrare il nome d'uno 
scrittore a vasta e non 
effimera notorietà. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


DIARIO DELLA 
SETTIMAN 


28 GENNAIO - Rio de Janeiro. Si 
conclude la Conferenza Panamerica- 
na. La Conferenza che nell'intenz 
ne degif Stati Uniti doveva condurre 
Uitti 1 Paesi aderenti a una rottura di 
rapporti e a una dichia‘azione di 
guerra alle Potenze dell'Asse ha sol- 
tanto raggiunto una formula transat- 
tiva « raccomandando » ai diversi Sta- 
ll l'auspicata rottura col Paesi in 
guerra con gli Stati Uniti. 


Roma. 11 Duce riceve la Delegazione 
dei Mutilati tedeschi e la intrattiene a 
cordiale colloquio. 


29 GENNAIO - Napoli. Alla presenza 
del vice Segretario del Partito Carlo 
Itavasio hanno luogo alcuni maurimoni 
per procura di militari combattenti 
Autorità e rappresentanze assistono ai 
celebrato dall'Ordinario Militare 

Bartolomasi. 


30 GENNAIO - Berlino. Ricorrendo il 
nono annuale dell'avvento nazista il 
Funrer pronuncia un vibrante discor- 
davanti a una grande massa di po- 
bolo riunita al Palazzo dello Sport. 


Tokio. L'Agenzia « Domei » annun 
cla le tuppe giappone:i han.i0 
occupato Kulai. 


GENNAIO - Roma, Sotto la pre !- 
denza del Duce si riunisce il Comitato 
interministeriale per ii coordinamen + 
e per gli approvvigionamenti, la dis 

buzione e i prezzi. ll comitato de 
che nei pubblici reizi al sabato sera 
« alla domenica venga sei vito un ran 
cio unico composto di una minestra. di 
un piatto di verdura e della frutta, 
+ n esclusione di somministrazioni di 
carne, di pesce, di uova e di formaggio. 


Roma. La « Gazzetta Ufficiale » pub- 
biica un Regio Decreto col quale ven- 
gono aumentati | prezzi dei tabacchi. 


Dublino, Un portavoce del Governo 
irlandese ha informato ieri che De Va 
leva considera la presenza dì truppe 
nord-americane nell'Irlanda settenti1» 

e contro l’esercito 
repubblicano irl cd una violu- 
zione della neutralità del suo Pacse 

Tale dichiarazione è stata fatta du 
giorni dopo che il Presidente De Va- 
lera aveva protestato presso | Governi 
di Washington e di Londra, non e: 
do egli stato consultato da essì in n 
rito allo sbarco di contingenti 
ricani nell'Ulster. 


jen- 


n 


1 FEBBRAIO - Roma, Ricorrendo il 
XIX annuale della Milizia ha luogo un 
austero rito guerriero al quale pre 
senzia Il Duce che pronuncia paroîe 
vibranti di fede e poscia consegna le 
medaglie al V. M. ai Legionari di 
quattro guerre, 


Osto. Il Capo del Nasjonal Samling. 
Vidkun Quisling, assume la Presidenza 
del Consiglio. Durante la solenne ceri- 
monia Quisling pronuncia un discorso 
nel quale afferma che «la Norvegia 
cessa di essere uno Stato per diventare 
una Nazione ». 


2? FEBBRAIO - Roma. Il Reichs- 
marschall della Germania dal 27 gen- 
naio si trova in Italia. 

Il 28 gennaio {l Reichsmarschall ha 
avuto un colloquio di più cre con il 
Duce. 

La Maestà del Re e Imperatore ha 
ricevuto il Reichsmarschall  Goering 
il 29 gennaio. 

La sera del 29 gennaio il Reichs- 
marschall è partito da Roma per l'Ita- 
lia meridionale per visitare in Sicilia 
i suoi reparti e constatare la loro pre- 
parazione ed il loro spirito combattivo, 

Il 2 febbraio il Reichsmarschall ha 
fatto ritorno a Roma per nuovi col- 
loqui. 


Tokio. Un comunicato del Gran 
Quartiere generale Imperiale dice 

Unità navali nemiche comprendenti 
una nave portaerei, incrociatori e cac- 
cia sono comparse nella zona delle 
isole Marshall. Unità giapponesi han- 
no attaccato ed incendiato un inero- 
ciatore nemico e danneggiato grave- 
mente parecchie altre navi. Una unità 
ausiliaria giapponese è rimasta legger- 
mente danneggiata. Le altre navi nip- 
poniche e gli edifici a terra non hanno 
subito danni. Le perdite nipponiche 
ammontano a 28 tra morti e feriti. 


3 FEBBRAIO - Roma, Il Tcichemar- 
schall Goering, che, come è stato già 
pubblicato, è tornato a Roma il 2 feb- 
Draio proveniente dalla Sicilia, nella 
mattinata di ieri si è recato a far visita 
all'A. R. il Principe di Piemonte. 

In seguito il Reichsmarschall ha ri- 
cevuto îl Capo dello Stato Maggiore 
generale, conte Cavallero, ed ha avuto 
con lui un colloquio su questioni di 
comune interesse militare. 

Nel pomeriggio del giorno 2 il 
Reichsmarschall si è recato in udienza 
dal Duce col quale ha nuovamente 
avuto una lunga conversazione, 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


Radio Scolastica, — Ore 11,15 e 16: Tra- 1645: Elenco di prigionieri di guerra —del Corso di Bologna: Stagione liri 

RADIO smissione per le Forze Armate. — Ore italiani. — Ore 16,30: Radio G. L L. — del Dopolavoro Provinciale di Bolo- 

I programmi della settimana radiofo- 12,20: 1 programma, Radio Sociale. — Ore —Ore 19,30. Rubrica settimanale per | gna: La vergine del Montenero ». Quat- 

nica italiana dall'8 al 14 febbraio com- 113,50: I programma. Enzo Ferrieri: «Le professionisti e gli artisti italiani. — tro atti di Leonardo Vai musica di 
prendono le seguenti trasmissioni degne —1prime del teatro di prosa a Milano», —1Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- Enrico Pessina. (Novità assoluta) 

di particolare rilievo: conversazione. — Ore 14,45: Elenco di rista italiano. — Ore 20,20: Commenti al 

prigionieri di guerra italiani. — Ore fatti del giorno. — Ore 21,30 circa: I pro- Unedi 9 febbraio, Ore 20,30: 1 pro- 

ATTUALITÀ 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta amma. Conversazione. gramma, Concerto Sinfonico Vocale 

CRONACHE E CONVERSAZIONI minuti nel mondo. — Ore 20,20: Com- diretto dal Maestro Alberto Paoletti 

mento ai fatti del giorno. — Ore 21,45 A con il concorso del soprano Maria Pe- 


TEA 


DRALI drini e del tenore Francesco Merli. Mae- 
stro del coro: Bruno Erminero, 


Domenica 8 febbraio, ore 10: Radio ‘a: I programma. Conversazione. 
Rurale. — Ore 14,15: I programma. Ra- Sabato 14 febbraio, ore 10 e 10,45 
dio Ige; re 15: Radio G. I L. — dio Scolastica Ore 11.15 e 16: Tra- 
Ore 16,55: Cronaca del secondo tempo —smissione per le Forze Armate, — Ore programma. 
dell'incontro di Coppa 
Italia, — Ore 17,30: Tra- 
smissione per le Forze 


20,39: 11 
Teatro Mercoledì 11 febbraio, ore 20,30: I pro- 
gramma. Trasmissione 
dal Teatro Scala di 
Milano: «Otello 
Dramma lirico inquat- 


Domenica $ febbraio, ore 
‘asmissione dal 


Armate, Ore 20,20 
Commento al fatti dei tro atti di Arrigo Boi- 
giorno, — Ore 21,5 i to. Musica di Giuseppe 


Verdi 

Sabato 14 febbraio, 
ore 20,50: I progran 
ma. Trasmissione di 
Teatro Giuseppe Ver- 
di di Trieste: « Ari: 
na e Nasso ». Un atto 
con un prologo di Hu- 
go von Hufmannsthal 
Musica di Riccardo 
Strauss. 


a: II programma. 
Conversazione, — Ore 
21,20: I programma 


zione effettuata a Pie- 
diluco, — Ore 21,45 cir- 
ca: Il programma 
Conversazione, 

Lunedì 9 febbraio, 
ore 9: Onda m. 420,8, 
zione di italtano per 
ascoltatori croati — 
10,45: Radio Sco- 
a. — Ore 11,15 e 
Trasmissione per le 


CONCERTI 
INFONICI 
DA CAMERA 


Forze Armate. — Ore 
5820; 1. programma: Domenica, $ febbraio 
DEA RONN ore 16° Onda m. 2 


Trasmissione dal 
tro Adriano di Rom 
Concerto Sinfonico. 
— Ore 21,35: I pro- 
gramma. Concerto 
Sinfonico diretto da 
Carlo Zecchi, 


I programma, 
Le prime del cinema- 
tografo »,  conversazio- 
ne. — Ore 14,45: Elenco 
di prigionieri di gue! 
ra italiani, — Ore 18,20 


Radio Rurale, — Ore 

1018 Trento mimi Lunedì 5" febbraio, 

Hal Airone ore 2210: 1 program: 

20,20: Commento ai fat- mma-dliGonessto, del 
0: Commento ai fat- Quartsito Foltonica 


Martedì 10 febbraio, 
ore. 20,45: I program: 
ma. Stagione Sinfoni- 
ca dell’Eiar: Concerto 
Sinfonico-Corale diret- 
to da Alfredo Casella 
con la collaboi 
dei soprani M; 
resa Pediconi, Eva Ba- 
gni, del mezzosoprano 
Giorgia Tumiati, e del 
violinista Armando 
Gramegna, —Mae: 
del coro: Bruno 


1,50: I programma, «I 
nuovi dischi », conver- 
sazione. — Ore 21,40; 
I programma. « 
rasente sul campo ne- 
mico », conversazione 
del Gen. di Brigata 
Aerea Amedeo Me- 
cozzi. 

Martedì 10 febbraio, 
ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,15 
@ 16: Trasmissione per 
le Forze Armate. — 


mi- 


Ore 14,45: Elenco di nero. 
prigionieri di guerra Mercoledì 11 feb- 
italfani. — Ore 18,20: braio, ore 22,10: Il pro- 
Radio Rurale. — Ore gramma. Concerto del 


violinista Enrico Cam- 
pajola. Al pianoforte 
3iovanni Bonfiglioli. 
Giovedì 12 febbraio, 
ore 20,40: Il program- 
ma. Concerto diretto 
dal maestro Michele 
Macioce, 

Venerdì 13 febbraio, 
ore 20,45: I program- 

Stagione Sinfonica 
; Concerto 


19,30: - Conversazione. 
— Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno. 
Mercoledì 11 febbraio, 
ore 9: Onda metri 
420,8. Lezione di italia- 
no per gli ascoltatori 
croati. — Ore 10,45: 
Radio . Scolastica. — 
Ore 11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze Ar 


pate, 2,0: 
programmia. Radio So: Sinfonico diretto. dal 
ciale, — Ore 13,50: I maestro Ottavio Ziino 


con la collaborazione 
del pianista Edwin Fi- 
scher, del soprano Ma- 
ria Pedrini e del te- 
nore Aurelio Marcato, 


programma. Cesare 
Giulio Viola: «Le pri- 
me del teatro di prosa 
‘a Roma », conversazio- 
ne. — Ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di 
guerra italiani, — Ore 
19,30: Conversazione. — 
Ore 20,20: Commento ai 


fatti del giorno. — Ore 
21,5 circa: I program- Domenica 8 febbraio, 
ore 20,40: 1 program: 


ma, Aldo Valori: « At- 
tualità storico-politi- Li n ma. «Il teatro delle 
che », conversazione. — marionette». Rievoca- 
Ore 22,5 circa: I pro- zione sceneggiata di 
one, iccardo Aragno, 
gram. ‘Conversazione. Lunedì 9 febbraio, 


Giovedì, 12 febbraio, 
ore 10: Radio Scolasti- ore 20,40: II program: 


PROSA 
COMMEDIE 
RADIOCOMMEDIE 


ca. — Ore 11,15 @ 16 ma. «Scacco matto 
e Un atto di Giovanni 
sì 1 
Forze Armate. Le ore Cenzato. (Prima. trae 
6: EI fi prigio- smissione) 
14,46: Elenco di prigio MARCA STELLA Mercoledì 11 feb- 


nieri ‘di guerra italiani. 
— Ore 19,30: Conversa- 
: tigiana. — Or 
îo20: Commento © ai Sol Diavolo». Tre atti 
fatti del giorno. di fuido Cantini. 
Venerdì 13 febbraio, OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 Giovedì 12 febbraio, 
‘Gre 91 Lezione di {té PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OR ore 225: 1 program: 
li ast - Ve Li ». 
Hi croati, <= Ore 10,8 (Aritica farsa). 


braio, ore 20,40: II pro- 
gramma. « Passeggiata 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA © IV 


nutritivo 


li che regolano | 
ti organici. In vi 


principio, che rivoluziona ed ei 
della cosmesi, | prodotti Hormora anima-o l'epi» 
dermide di vita nuova e di nuovo spiendoro. 


m pro- 
gramma, «L” Cinque atti di 
Alessandro Ostrowski. (Prima trasmis- 
sione). 


VARIETÀ 


- RIVISTE - CORI 
BANDE 


febbraio, ore 13,20: I pro- 
Canzoni, canzoni, canzoni 

Orchestra della canzone. — ore 14,15 
Il programma. Tanti camini fumano. 
Orchestra d'archi. — Ore 23: 1 program 
ma. Complesso Italiano caratteristico. 

Lunedì 9 febbraio, ore 13,15: Il pro- 
gramma, Musica varia. — Ore 13,20: 1 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI de” 


Horikiri, e lo hi 
nuto in cordiale collo. 
quio. 


programma. Musiche da film. Ore 
14,2: I programma. Musiche tzigane, 
— Ore 21,10: II programma. Orchestra 
della canzone 

Martedì 10 febbraio, ore 12,30: I pro- 
gramma. Musiche brillanti. — Ore 13,15 
Îl programma. Marce e valzer. — Ore 
20,40: Il programma, Trasmissione dedi» 
cata all'Ungheria. — Ore 21,10: Il pro- 
gramma. « Processo a onde medie », rivi. 
sta di Vincenzo Rovi. — Ore 22: Il pro 

na. Orchestra Cetra 

Mercoledì 11 febbraio, ore 14,15: I pro- 
gramma. Musica varia. — Ore 17,3: Mu 
siche da film 

Giovedì 12 febbraio, ore 13,15: I pro- 


gramma. Musiche bri 
Î programm 
dalla Germa; 
Orchestra Rit 
© 21,40: 1 pro. 
gramma. Trasmissione dedicata alla Ro. 
mania. — Ore 22: IT programma. Orche 
stra della canzone. 


Venerdì 13 febbraio, ore 13,15: I pro 
della canzon 
Orchestra d'ar 
Il programma. Com 
plesso di strumenti a fiato, — Ore 
Il programma. Orchestra d'archi 
Sabato 14 febbraio, ore 13,15: Il pro 
gramma. Musica varia, — Ore 19,25: 1 
programma, Complesso itallano carat 
teristico. — Ore 14,15 
I programma. Musiche 
brillanti 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Il Duce ha ricevuto 
l'Ecc. Oshima, Amba 
sciatore del Giappone a 
Berlino, 


* All'adunata al Pal dello Sport 
a B in cui Il FOhrer ha pronun. 


ciat a per l'anniv 


lsmo, sono Interv 
d'Italia Ecc. Dino | rappre. 
nze ade 
all'Anticomintern 
Missione del 
Ministro De Cicco, 
per ricambiar 
nell'ottobre scor 
delegazione nazi: 


sione di 
Ambasciato: 
I FOhrer 
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recchio misuratore e modell 
tore “PLASTES,, per rilevare 
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lavoro UN CAPOLAVORO 


La Clientela più difficile è la 
più dasiderata. 


La Clientela più esigente è la 
preferita. 


Ricco assortimento temuti SOLTEX-ZEGNA 
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I foruncoletti 
prodolti dal 


radersi scompaiono! 


Il Tarr è un prodotto speciale per cu 
rare la pelle dopo fatta la barb: 
taneamente fa cessare il bruciore e il 
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LA SCURE 


DPARGENTO 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


— Parlo a nome di quattordici consiglieri, e cioè della 
XXVIII miggioranzai Non sentiamo 11 bisogno di un cspizio Karen, 
o Pinco Pallino! Un ospizio presuppone del poveri da in- 
stallarvi. Rennox non ha poveri e non vuole averne. Tutto il resto non è che 
megalomania ed esibizionismo di un ristretto numero di consiglieri! 
— Si potrebbero far nomi! — gridò Alfonso Brin. 
I proponenti insorsero, e scoppiò un tumulto. Pallidissimo, Federico Karen 
riuscì a sedarlo. 1 
— Sospendo brevemente la discussione — disse. — Consigliere Wolf, desidero 
conferire per qualche minuto, separatamente, con voi. 
— Come volete — replicò con arroganza Federico Wolf. 
Quei due formidabili uomini abbandonarono i loro seggi e si rinchiusero in un 
salotto attiguo. 


Disse Suyodhana: 
— Io e A abbiamo stipulato un patto, sul mare di Labuan. Tu avevi 


da rola d'onore, Sandokan. 

O etivazio ii casibioti di assoluta fafesiorità. CI rifutiamo; di mantenere 
una promessa che ci fu estorta in circostanze eccezionali. 

— Wolf, tu... tu non sei un uomo! 

— Quanto a questo. Karen, mi fai pena! 

— La Tigre della Malesia mi ha lustrato le scarpe! 

— La Tigre dell'India me le bacerà! 

— Io ti rompo la faccia, animale! 


— Mascalzone, farabutto, prova! 
Federico Wolf afferrò le molle dell'artistico caminetto e le brandi. La Tigre 


dell'India sollevò una sedia e la frantumò nelle sue dita d'acciaio, o meglio im- 
maginò di farlo. Poi un sinistro sorriso sfiorò le sue labbra sottili. Depose la 
sedia, si pulì le mani col fazzoletto, come se avesse toccato un oggetto impuro, 
e disse: 

— Wolf, domani è sabato e tu vai a trovare tua moglie. 

— Lo credo bene. Presumi di impedirlo, forse? 

— Tutt'altro, Sandokan, che idea. Ricordati di ciò che ti dico, ricordatene 
domani sera. 

= cosa? 

iS si era avviato; sull'uscio si fermò un istante e concentrò sul suo 
nemico uno sguardo terribile. 

— Occhio per occhio, dente per dente — sibilò. ni Ricordatene domani sera. 

te di occupava il suo seggio nell'aula. 

li opttiro ta a feci di fondazione di un ospizio a Rennox — disse fred- 
damente. — E se non vi dispiace dichiaro chiusa la seduta. 

Ecco una battaglia perduta, per Suyodhana e per i poveri. Ci avviciniamo ai 


fatti di settembre, ormai. 
È triste per un figlio che per suo esclusivo diletto compili queste affrettate e 


superficiali cronache di Rennox, dover violare i segreti dell'alcova di suo padre. 

Era da poco trascorsa la mezzanotte del sabato. Federico Wolf dormiva supino, 
e datene la colpa al sostanzioso pasto della. sera, o'alla fatalità. Un'auretta ma- 
rina, entrando dalla finestra aperta, scherzava nei suoi radi capelli. Questa fre- 
sca sensazione si trasmetteva ‘8ì suo subcosciente (anche gli industriali ne hanno 
uno) e influenzava i suoi sogni. Federico Wolf sognò di trovarsi fra I suoi ti- 
grotti a Mompracem, disteso su cuscini orientali; la baiadera Drama lo rinfre- 
scava agitando languidamente un ventaglio indù. D'improvviso, essa balzava in 
piedi. Una corta scimitarra splendeva nel suo piccolo pugno. « Tradimento! » gridò 
la Tigre della Malesia; contorcendosi per l'atroce trafittura. Apri gli occhi e vide, 
china su di lui, mia madre. Sua moglie, vorrei dire. Tutte le luci erano ac- 
cese nella stanza. Un tremendo pizzico di mia madre aveva svegliato Sandokan; 
essa era pallida, lo fissava e taceva. 

— Che ti prende, Letizia, diventi matta? — borbottò Federico Wolf, corru- 
gando l'ampia fronte imperiosa. 

Soltanto ‘allora egli si avvide di avere la maglietta aperta sul petto; sbirciò 
l'immagine di Kalì, tatuata sotto la sua mammella destra, e rabbrividi. 

— Mi meraviglio, cara — gemette. — Apri forse le mie lettere? E non devi 
aprire la mia maglietta. 

Senza rispondere a un così astruso e puerile assioma, mia madre gli gettò 
sulle coltri un biglietto. Sandokan lo afferrò e lesse: « Gentilissima signora, avete 
occhi per vedere? Sul petto di vostro marito, per esempio? Fatelo questa. notte 
stessa... Osservate, confrontate, deducete! Vedrete cose di speciale interesse 
per voi! Nota bene: è consigliabile agire senza preavviso, all'insaputa del sog- 
getto, preferibilmente mentre egli dorme! Con vivo ossequio: colui che sa ». 
indegno... Semplicemente indegno — mormorò Federico Wolf. 

Mia madre puntò l'indice sul tatuaggio. 

— Che roba è questa? — disse gelidamente. — Lo posso sapere anche jo? 

— Devi credermi, cara — si limitò a balbettare Federico Wolf. 

— Certo... quando me l'avrai detto. 

— Non lo so... Me ne accorgo adesso. 

— Federico... vergognati! 

— No, cara. Oh no davvero... perché? 

— Una figura simile... un insulto... Bada che non sono una sciocca, Federico! 
Questa è... questa è una sconcezza! 

— No! 

— E allora dimmi che cos'è, dimmelo! 

— Non 

— Lo credo bene! Ah che vergogna, Wolf, tu che hai un figlio di venticinque 
anni.. ah se Alberto lo sapesse! 

— Ti sbagli, cara... non c'è nulla, in tutto questo, che possa infirmare i nostri 
rapporti matrimoniali, l'affetto che. 

— Federico, basta! 

— Cara, tu esagerì. 
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— Non abbiamo più nulla da dirci, infatti. Ti prego di coprire quella sudice- 
ria... di vestirti e di andartene immediatamente. Fra tre giorni, quando ritornerò 
a Rennox, voglio trovare tutto cambiato nella casa. Esigo la separazione dei letti. 
E tu non oserai mai più rivolgermi la parola da solo a sola. Vattene o grido. 
miserabile! 

Inaudito... Ecco un notissimo industriale milionario che alle due di notte, o 
poco meno, dischiude precipitosamente il cancello della sua graziosa villetta 
rivierasca, e fugge. Scacciato di casa, letteralmente scacciato di casa ventisei 
anni dopo le nozze, e non so che farci. Cupo e assorta cammina questo indu- 
striale sulla spiaggia, lasciando che un velo d'acqua gli lambisca le scarpe; d'im- 
provviso vede un'ombra e riconosce il valigiaio Snubb. Nonostante il fazzoletto 
che gli lega la fronte, nonostante i graffi che gli deturpano le rosee guancie, e 
dai quali sgorgano gocce di sangue, il valigiaio Snubb è riconoscibile infatti. 

— Sandokan — egli geme. — Io' stavo dormendo in santa pace! 

— Sì. Anch'io. 

— Una dannata lettera anonima, Wolf. Anche tua moglie l'ha ricevuta? 

— No — ironizzò crudelmente la Tigre della Malesia. — Sono'uscito per spas- 
sarmela. Vado a pescare. 

— Mi sono svegliato’ sotto una pioggia di ombrellate. Wolf, non auguro a nes- 
suno una moglie come la mia. 

— Che cosa le hai detto a proposito dell'immagine di Kalì? 

— Ho tentato invano di farle credere che si tratta di una voglia. 

— Snubb, prendiamo la tua macchina e andiamocene a Rennox. Casco dal 
sonno. 

— Tornare verso la mia villa... tu sei pazzo. Quando sono scappato, Ada co- 
minciava a gettare il mobilio dalla finestra. Perché non ci ‘serviamo-della mac- 
china tua? 

— Potremmo svegliare Alberto. Egli non deve saper nulla. Piuttosto prendiamo 
{l treno... C'è un diretto alle tre. 

Ottimamente. Avanzano assorti questi malesi, lungo la spiaggia del mare. 
E nata una luna tardiva, enorme. 

— Snubb — dice ferocemente Sandokan. — Karen è l'ultimo degli uomini, una 
disgustosa carogna, peggiore come uomo che come thug. Sii testimone di que- 
sto mio giuramento, Tremal Naik. Io non arretrerò di fronte a nessun mezzo, 
rovinerò Suyodhana anche se dovessi rimetterci la mia reputazione e tutto il 
mio denaro! Lo giuro! 

Assolutamente sconvolto dalla collera, Federico Wolf compie uno stranissimo 
gesto, del tutto sconosciuto in Malesia e altrove, tanto inspiegabile quanto istin- 
tivo e solenne. Federico Wolf si china sulle corte gambe, intinge le mani nel 
velo di spuma che va e viene sulla spiaggia, e con le dita stillanti si fa tre volte, 
precipitosamente. il segno della croce. Aurelio Snubb, il nostro grande valigiaio, 
rabbrividisce e lo trascina via. In treno, questi due attempati industriali son- 
necchiano sognando stragi. Domani cominceranno i grandi fatti di settembre, 
non si può più dubitarne. 


Cecilia Ferguson, è di te che sì tratta. Ripopolatasi nel dolce mese di settem- 
bre, Rennox non ebbe che il tuo nome sulle labbra. Sature di pettegolezzo e di 
curiosità, le nostre belle signore passeggiavano negli ombrosi giardini delle fonti 
termali, sorseggiando acque diuretiche e notizie. Dal giorno in cu! aveva ri- 
messo piede a Rennox, la Perla di Labuan non era ancora apparsa in pubblico; 
di rado fu intravista alle finestre, ma su ogni davanzale vi eri qualche gomitolo 
di lana, e quasi ogni giorno il notaio Ferguson acquistava per lei un gatto. 
Che cosa facevano, quei due, in una\casa piena di gomitoli e di gatti? Non meno 
misteriosa e irritante risultò la metamorfosi del notaio Ferguson. Questo sor- 
prendente uomo di legge non si era limitato a radersi i corti baffi setolosi, ma 
indossava vestiti chiari, di un taglio che Rennox giudicava sfacciato e volgare: 
spesso camminava tenendo il cappello in mano: vi fu perfino chi asserì di averlo 
udito fischiettare, e specificò il luogo e l'ora. Ma sovrattutto questo discutibilis- 
simo notaio guardava con insopportabile ottimismo cose e persone; sovrattutto 
spandeva intorno a sé un acuto e persistente ‘odore di acqua di Colonia, del ica- 
ratteristico profumo di cui a Rennox sono impregnate le notti del sabato, dedi- 
cate all'amore come credo di avervi già detto. ‘ 

— Signora Snubb, vi assicuro che egli odora di colonia tutti i santi giorni — 
disse la signora Brin, fissando un punto vago. — Me lo ha confidato un suo impie- 
gato, e di qui non s'esce. 

— Possibile, signora Brin? — disse rabbrividendo la signora Snubb, — Ci si 
può credere? 

— Ammettiamo pure che in questo sì esageri un poco — disse la signora Bar- 
rett, — Ma fate le vostre deduzioni, signore mie: bisognerebbe comportarsi come 
quella Ferguson, per aver fortuna coi mariti. 

— Per carità, signora Barrett — disse mia madre. — Non mi ci fate pensare 

Questo dialogo si svolgeva nel salotto della nostra casa, appunto una domenica 
mattina. 

— Signora Snubb, e di quel disegno sulla pelle di vostro marito, che cosa siete 
riuscita a sapere? 

— Niente signora Wolf, io da quella notte mando Snubb a dormire in solaio. 

— Che ‘i topi lo mangino tutto... Ah vergognosi birbanti! — disse ferocemente 
la signora Barrett. — E vol, signora Wolf? 

— Anch'io dormo separata da mio marito, non ne voglio più sapere. Noi scam- 
biamo qualche parola in pubblico, per non suscitare pettegolezzi.... ma fra noi è 
finito tutto, signora Brin, benché io ieri gli abbia messo in tasca un bigliettino... 

— Un bigliettino, signora Wolf? 

— Sì, signora Barrett, io generosamente gli ho seritto: « Cancella, almeno, quel- 
la sudiceria che ti deturpa e mi offende... e io permetterò che tu ritorni a dor- 
mire nel tuo letto». 

— Ebbene, signora Wolf? 

— Inaudito, signora Brin; la sera ho\trovato nel mio cestino un biglietto di Fe- 
derico che diceva: « Letizia cara, non si può: è indelebile ». 

— E si capisce, signora Wolf, io mi.sono informata... — disse la signora Snubb, 
senza cessare per questo di sgranocchiare i biscotti. — Vi mostrerò tutto in una 
enciclopedia, si tratta di tatuaggi. Sono cose ‘di marinai e di uomini di malavita... 
è chiaro, signora Barrett? Neppure a strappargli quel pezzo di pelle, il disegno 
scompare... davvero c'è il caso che ricresca, signora Brin! 

— Dio del cielo — disse mia madre. 

L'unica donna magra di Rennox, la segaligna signora Barrett, puntò i gomiti 
sulle ossute ginocchia, ed esclamò: . 

— Signore mie, scusate... ma si può sapere che cosa rappresenta con precisione 
questo disegno? 

— Una oscenità, una indecenza, signora Barrett, io mi vergogno a dirlo! 

— Lasciate che ne parli io, signora Wolf: l'ho visto meglio — disse la signora 
Snubb. — È un ritratto! Sì tratta di una domnaccia, e questo è quanto! 

— Una donnaccia, signora Snubb? — disse la signora Brin, con un leggero bri- 
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duta in un certo modo? 

— In che modo, signora Snubb? Siamo donne di mondo... ditelo per piacere. 

— Non so spiegarmi, signora Barrett... Seduta scorrettamente.... seduta come 
se covasse! 1 

— Ah, care signore! — strillò la signora Barrett. — Mi viene il vomito! 

Essa fu rieonfortata mediante carezze è tartine; infine si sentì meglio, sospirò 

disse: 

È — Per quel che m'intendo di queste cose... per quanto posso intendermene io, 
si capisce, se il disegno che avete visto voi, signora Wolf, è uguale a quello che 
ha visto la signora Snubb... insomma dobbiamo credere che i due vecchi bir- 
banti siano innamorati della stessa donnaccia? 


— Santi del cielo... — esclamò mia madre. — A questo non avevo pensato, si- 
gnora Barrett. 

— Signora Wolf, figuriamoci... che ci sarebbe di strano? — osservò la signora 
Snubb. — Questa è tutta una degenerazione... magari vostro marito e Snubb si 
sono messi d'accordo sul conto di questa donna, e se la dividono amichevolmente 
anche per re sulle spese! 

L'argomento era risolutivo, in una discussione fra cittadine di Rennox; la si- 
gnora Brin trovò che la signora Snubb aveva ragione, probabilmente, e citò il 
caso di Alfonso Brin. 

— Uomini come Brin, Wolf e Snubb non possono certamente farsi vedere in 
quei posti... recarsi in qualche casa di piacere — disse la signora Brin. — E al- 
lora! Alfonso come avrebbe fatto, se da due mesi non abbiamo rapporti di nes- 
suna specie come sapete? 

— Tre mesi, signora Brin, vi sbagliate. 

— Signora Barrett, lo volete sapere meglio di me? 

— Non è da quando il signor Brin dette le sue dimissioni come sindaco? 

— Signora Barrett, proprio così. 

— E allora saranno tre mesi lunedì prossimo... il 9 settembre. 

— Avete ragione, signora Barrett, mi sbagliavo. Da questo potete capire come 
ci tengo a certe cose. 

— Signora Brin, beata voi. 

Mia madre e la ora Snubb, sì tenevano le mani. Era la sensazione di patire 
una comune disgrazia, e un po' anche la speranza, da parte di mia madre, di im- 
pedire che la signora Snubb eliminasse troppo rapidamente tartine e ‘otti. 

— Signora Wolf, cara signora — disse la signora Snubb. Sempre a propo- 
sito di quel disegno... io davvero mi convinco che si tratta di una donna collet- 
tiva... mi capite? Mia cara, faceste caso alle braccia... quante erano? 

— Quattro o cinque, signora Snubb... io quando me ne accorsi fui per svenire! 

— Sette erano, altro che, signora Wolf! Vi assicuro che io mi feci forza e le 
contai... Mà scusate, signora Barrett, che altro può significare una cosa simile? 
Vi sono più uomini intorno a quella svergognata, e così essa simbolicamente ha 
due braccia per ciascuno di essi... cosa ne pensate, signora ‘Brin? 

— Credo che abbiate ragione... — mormorò pensosa la: bella moglie di Alfonso 
Brin. — In tal caso quella sciagurata avrebbe tre amanti... e scommetto che il 
terzo è appunto mio marito... volevo ben dire! 

— Signora Brin ci sarebbe sempre un braccio di più,.. — osservò la 
Barrett, — Un braccio dispari, per chi sarebbe allora questo unico braccio? 

— Per il marito — opinò senza ironia la signora Snubb! — In fin dei conti 
non potrebbe trattarsi di una donna sposata? 

Nel silenzio che subentrò, fu spazzato un vassoio. 

— Ci stavo pensando — disse la signora Barrett. — E perché in tutta questa 
disgustosa faccenda non dovrebbe entrarci quella sciagurata... la Ferguson? 

— In che modo, signora Barrett? — disse mia madre. 

— Non ha vissuto per tre anni con un vagabondo... un criminale forse? E così 
sì spiegherebbe tutta questa storia di tatuaggi... fatevi coraggio, signora Wolf, 
e anche voi signora Snubb... io dico che la Ferguson è capace di tutto! 

— Mi riconcilierei con Alfonso soltanto per vedere se ha anche lui quell'osceno 
disegno — disse la signora Brin. — E vostro marito lo ha, signora Barrett? 

L'unica donna magra di Rennox strinse i pugni e sospirò. 

— Non ho mancato di ispezionarlo mentre dormiva — disse. — Si capisce che 
l'ho fatto, e come, Signora Brin, che idea! Vi assicuro che non lo ha. 

Ebbe un riso isterico e doloroso, concluse: 

— Lui! Magari, signora Snubb... magari l'avesse avuto! Un uomo che fece il 
suo dovere coniugale soltanto quando vi fu indotto a sciabolate da un colonnello.. 
da mio fratello Arrigo, signora Brin! Barrett... un disegno sensuale sulla pelle di 
Barrett... ah ah c'è da ridere! 

— Signora Barrett non angustiatevi così, cara. Penso a ciò che avete detto del- 
la Ferguson... ma è possibile che noi, donne oneste, dobbiamo assistere senza ri- 
bellarci a una cosa simile? Avere il coraggio di tornare a Rennox... essa corrompe 
il paese, signora Wolf, io sento dovunque un cattivo odore! 

La signora Brin fece una smorfia, che del resto le donava, e inalberò il suo 
fantastico, proverbiale seno. Era venuto il momento di sospendere la conversa- 
zione e di andare in Chiesa. In strada, i mariti aspettavano le signore. Il farma- 
cista Barrett sbirciò il seno della signora Brin, degluti, prese il braccio di sua 
moglie come si prende un avviso delle tasse. Federico Wolf, Aurelio Snubb e Al- 
fonso Brin lo imitarono. Irreparabilmente divisi fra le mura domestiche, questi 
coniugi ostentavano, in pubblico, una formidabile compattezza: Rennox ne am- 
mirò il passaggio con il rispetto che prova per tutte le sue istituzioni, nelle quali 
sarebbe forse altrettanto pericoloso dare un'occhiata di notte. Al diavolo. Il grup- 
po raggiunse la chiesa, ma si irrigidì sulla soglia, fra altre numerose importanti 
coppie cittadine che si erano irrigidite sulla soglia. Al centro di questa paralisi, 
chiunque ne poté veder la causa: Cecilia Ferguson era apparsa al fianco di suo 
marito, e si accingeva ad entrare nel tempio. 

— Signora Wolf, che audacia — disse con voce altissima la signora Barrett. — 
Xo mi sento un tremito in tutto il corpo. Io piuttosto debbo rinunziare alla fun- 
zione. ) 

Il notaio Ferguson impallidi, si fermò. Non sembrava, peraltro, che la Perla 
di Labuan avesse udito. Surama non guardava nulla e nessuno; ‘tutt'al più pa: 
reva che la interessasse il dolce colore dell'aria: e ciò era del resto nella natura 
di Surama. Indossava un abito gentile, di cui le sue prodigiose anche in modo 
speciale si avvantaggiavano; e ancora una volta io mi resi conto che il rancore 
della femminilità di Rennox per lei era di origine fisica, atavica, elementare e 
del tutto indipendente dalle circostanze. Celebri ovunque per il loro seno sta- 
tuario, le donne di Rennox soffrivano le -prodigiose anche di Cecilia Ferguson 
come un affronto razziale, e non so che farci. Esse la detestavano come pecca- 
trice, ma l'avrebbero egualmente odiata come santa, e ritengo che lo sapessero 

Che importa? Il notaio Ferguson soffocò una bestemmia e proseguì per qualche 
passo, finché l'altissima figura di Tommaso Karen gli sorse davanti. 

— Ebbene? — disse il prode Kammamuri. senza abbandonare il braccio di sua 
moglie, ma stringendo nell'altra mano il bastone. 

— Se il vostro proposito è quello di entrare in chiesa — disse Suyodhana — 
debbo pregarvi di farne a meno. 

— Perché? 

— Non costringetemi a dirlo. Faccio appello alla vostra sensibilità, Ferguson, 
e a quella della signora. 

— Come osate? Come vi permettete di immischiarvi nelle mie faccende private? 

— In qualità di sindaco e per evitare disordini. Una simile immoralità, Fer- 
guson! 

Soltanto allora Cecilia Ferguson parve ridiscendere dalle nubi 
— Andiamocene, Giovanni — mormorò dolcemente. 

Disse Ferguson: 

— Non prima che io abbia dato una lezione a questo marrano. 

Il bastone dell'invincibile Kammamuri si innalzò e discese. Il bigio cappello 
duro di Tommaso Karen si spaccò letteralmente in due. Annaspa, Suyodhana, 
annaspa. Grida, fin che vuoi, che questo fattaccio avrà un seguito legale. Il prode 
Kammamuri se ne va indisturbato fra stupefatte siepi di folla, attraverso una 
specie di allibito corridoio umano. A un certo punto si ferma, agita selvaggia- 
mente il bastone e _ grid: 

— Romperò la faccia a tutti! 

Quindi si stringe Surama sul petto e la bacia leggermente, religiosamente sul- 
la fronte. 

— Ti voglio bene, Ferguson — mormora la Perla di Labuan, mentre svoltano 
l'angolo senza affrettarsi, 
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Attenti alle imitazioni 


Aut. Pref, Padova N. 20641 


le ELUS legge 
peciale diallu 
denti bianchi. 
i, eliminando 
me da Cer. 
di Stato 


Il bocchino filtranti 
rissimo, in lego si 
minio garantisce 


alito e polmoni sani 
{l 707, di nicotina co! 
tificato dei Monopoli 


avuto parole di partico. 
lare amicizia per il Du- 
ce e di ammirazione per 
l'Italia fascista, è stata 
ricevuta dal 'Ministro 
della Propaganda dottor 
Goebbels che ha rivolto 
agli ospiti un grato e 
vibrante saluto e ha pre- 
so contatto con altre 
personalità dei Governo 
del Reich e del Nazio- 
nalsocialismo. 


è Il nuovo capo della 
delegazione del P.N.F, 
presso il Movimento U- 
stascla, cons. naz. Carlo 
Balestra di Mottola, ac- 
compagnato dal Ministro 
d'Italia a Zagabria, Mi 
nistro Casertano, sì è 
recato in visita ufficiale 
dal Poglavnik ché lo ha 
reevuto al Palazzo del 
Governo e gli ha rivolto 
un caloroso saluto assi 
curando che Il Movi- 
mento Ustascia, che ha 
la sua origine nel Mo- 
vimento Fascista e negli 
ideali proclamati daì 
Duce, sl trova con tutto 
il cuore a fianco a fianco 
delle Camicie Nere e 
continuerà a dare il suo 
contributo per il rag- 
giungimento delle mète 
comuni alle due Rivolu- 
zioni per il benessere 
del popolo croato e di 
quello itallano. Dopo a 
ver presentato | funzio» 
nari del Quartier Gene- 
rale Ustascia, il Poglav- 
nik sì è intrattenuto in 
cordiale colloquio col 
cons. naz. Balestra e col 
Ministro Casertano, pre- 
senti ll Ministro degli 
Esteri Lorkovie e il Se- 
gretario generale del 
Movimento Ustascia. 


* Il Presidente del 
Consiglio e Ministro de- 
gli Esteri d'Ungheria, 
Ecc. Bardossy, ha parla- 
to alla Camera delle re- 
centi visite a Budapest 
di von Ribbentrop, del 
conte Ciano, del Feld- 
maresciallo von Keitel 
I colloqui hanno ancora 
una volta dimostrato — 
ha dichiarato fra l'altro 
Bardossy — che fra \'T- 
talia e la Germania da 
una parte e il popolo 
magiaro dall'altra esiste 
una perfetta identità di 
vedute e di interessi. 


* Si ha da Helsinki 
che il Ministro degli E- 
steri di Finlandia; Ecc. 
Witting, ha ricevuto e 
intrattenuto a lungo e 
cordiale colloquio il R. 
Ministro d'Italla, Cieco- 
nardi. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Alla presenza del 
Papa, la Congregazione 
dei Riti ha discusso e 
dato il voto sui mira- 
coli proposti per la Bea- 
tificazione di Contardo 
Ferrini, nato a Milano 
nel 1859 e morto a Suna 
sul Lago Maggiore nel 
1902. Il Ferrini fu pro- 
fessore nelle università 
di Messina, Modena, Pa- 
via; svolse una grande 
attività giuridica pubbli- 
cando oltre 200 lavori del 
quali alcuni fondamen- 
tali per la storia del DI- 
ritto Romano. Fu gran- 
de amico di Pio XI col 
quale divise la passione 
per le ricerche scienti- 
fiche e l'alpinismo. E il 
primo professore uni- 
versitario dei tempi mo- 
derni che sì avvia a sa- 
lire agli onori degli al- 
tari. Nella stessa sedu 
è stato discusso Il decre- 
to del Tuto che autoriz- 
za a procedere alla san- 
tificazione del. Beato 
Luigi Grignom de Mon- 
fort, fondatore del preti 
Missionari della Società 
di Maria e delle Figlie 
della Sapienza beatifica- 
to da Leone XIIL 


* Lunedì due feb- 
braio, secondo antica 
consuetudine, {l Ponte 
fice ha ricevuto l'omag- 
gio dei ceri ricorrendo 
la così detta ‘festa\-della 
Candelora. Esso è stato 
fatto dai Capitoli dalle 
Basiliche, dai: Capi de- 
gli Ordini Religiosi nel- 
la sala del Trono, alle 
1l del mattino.» Date le 


ebree 


ù i nia . 
7 "RR 

presenta ROLEX “OYSTEI 
l'orologio scientilicamente ermetico di altissima precisione a 
carica automatica. Il sistema “ROTATIVO* (brevetto ROLEX) 
che procura la carica automatica, e di tutta semplicità e di 
robustezza estrema, caricato la prima volta a 
mano, portato poche ore al polso, esso accu- 

mulerà una 

carica di 

circa 36 ore 


VA 


Impermeabilità 

ad una pressione di 6 atmosfere (60 metri di 

profondità nel mare) senza ricorso a guarnizioni 
o a materie plastiche. 


garantita per tempo indefinito 


Rolex "Oyster perpetual’’ segna nella storia 
dell'industria orologiaia il raggiungimento della 
perfezione assoluta. 
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savona dor 
stsraiene BUZZAGCIT ARIStOD. 
Taunianova ACE Gioi 
Tomo” AS LOGERIA. Fia È 
Tonino Via Roma, 
tereste ÎLDO JANESICH Capo di Pare 
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ASTI G. E. Ferrero LECCE D. Lazzaretti PALERMO V. Albano TRENTO G. Postai 
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BARI Ditta N. Somma LUBIANA V. Lesjak PALERMO N. Pustorino TRIESTE F.lli Sartori 
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Busan MERANO Hager Sport PARMA ‘essaro oni 
BOLOGNA ‘Alla Nuova Italli AENSUNA Gigi Anastasi DATIL to ra VENEZIA . Ortolani 
zo Dip SIEDO MILANO G. Bressan PERUGIA Ditta Galo VERBANIA E. Pranzi 
DREI RSA MILANO F.lli Brigatti PESCARA F.lli Sideri VERONA e 
CASALE MONF. P. Bellatorre SULANO Dica innova, TIACENZA si VIAREGGIO S' Marti 
CATANIA È 8. Pandolfini PULANO ve CTONBENO ARCI VICENZA i. Zanella 
CHIANCIANO R. Ferrini MILANO E. Soffiantini PISA i. VOGHERA ‘ Brandolini 
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FIRENZE G. Magnelli MONTECATINI G. Benedetti SANREMO D. Amoretti TIRANA Ibrahim Begeja 


circostanze edcezionali, come anche lo —1miglia Considine la quale è studiata nel 
scorso anno, per desiderio stesso del —suo complesso,.come compagine, e nel 
Papa, in luogo degli artistici ricchi ceri, —’1suoi singoli componenti 


sono state presentate delle semplici can- Difficilmente dimenticheremo il grup 
dele. po dei dodici. Considine seduti a tavola 
attorno ad un gran mazzo di narcisi 

# Alla Pontificia Accademia di Ar- un bel gruppo animato di contrasti € 
cheologia, il prof. Biagio Biagetti, Diret- —rassomiglianze, col suoì vincoli di san- 


tore artistico per le pitture dei Palazzi —gue e di matrimoni intrecciati che a 
Vaticani, ha fatto una comunicazione volta a volta costituiscono motivi di so» 
di rara importanza e interesse sul Giu- —lidarietà e di scissioni. 
dizio di Michelangelo alla Sistina, di- L'autrice eccelle nell'arte di rendere 
mostrando l'ottimo stato di conserva- certe dellcatissime situazioni in cul il 
zione dell'affresco. Le macchie che si —contrasto delle personalità risalta in una 
notano in alcuni punti e che hanno atmosfera intensamente drammatica 
danneggiato la pittura, non sono dovute Senza mantello è destinato a segnare 
‘umidità del muro, ma alle speciali -—una tappa importante nella collana = Ve. 


condizioni di umidità e di freddo delle sapa» pur tanto ricca di opere di pregio. 
lornate in cui furono compiute giac- 

ché il sommo artista si preoccupò seru- # La traversata di Marcella D'Arle, 
polosamente della preparazione dell'in . romanzo che l'Editore Garzanti. si di: 
tonaco che non distese sul muro di fon-  spone a lanciare, nella collana « Vespa 
do opra una fodera di mattoni che — rivel, pubblico italiano un'autrice 
egli fece scegliere e mettere in opera nuova la cui opera tuttavia ci giunge 


con ogni cautela. col criama del grande successo ottenuto 
gi 


in Germa Umanità e verità, efficace 

rappresenti di ambienti e situ 
LETTERATURA zioni, sicuro disegno di personaggi, giu. 
sto senso delle proporzioni, sapiente € 
dei toni e dei 


# Senza mantello di Kate O'Brien, il 
grande romanzo irlandese, lanciato in . visione architettonica 
questi giorni dall'Editore Garzanti, è la racconto, ecco le qualità che l'autri 
storla di una famiglia irlandese, la fa- —ce rivela in questa sua 


ISTITVTO DI CREDITO DI DIRITTO PVBBLICO 
FONDATO NEL 1559 


CAPITALE E RISERVE: L. 1.578.000.000. 
400 FILIALI IN ITALIA 
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NELL' AFRICA ITALIANA .. 
ED IN AMERICA 


(OMM BO 


LA GRAN 


Guido Monaldeschi, ultimo di un gran 
dissimo nome, parte per l'America del 


ud senza piano prestabilito, solo per- 
ché è completamente rovinato e non 
vuole sopportare la miseria nella sua 


patria. A bordo del vecchio transatlan 
tico incontra Consuelo, profuga dalla 
Spagna in fiainme che le ha ucciso il 
padre e distrutto Ja cana; e rivede Gia 
dys, una creatura molto povera € sola 
in fondo, benché ricchissima è di sovra 
na bellezza 

Fra queste due donne diverse, Con 
suelo casta e pure ardente, dolce e pure 
indomabilmente orgogliosa e Gladys che 
lo insegue da anni eppure sembra in 
capace di amare, Guido si dibatte, chiu 
no In un cerchio di fuoco che non ha 
la forza di Infrang: e 
un debole finora olo uno 
pestrato ricco, viziato, incapace di }o 
€ di disciplina. Il destino sceglie per lui 
fra le due donne che lo ami 
e di amare e lo le Consuelo per 
sempre. Andranno ins nelle foreste 
dell'Alto Pa strapperanno il 
pane alla di ra restia che 
mi nosciuto l'aratro: due arl 
ritornano alla Gran Madre do. 
po un oblio di millenni 

Altri personaggi  v ) intorno al 
protagonisti, schizzati talv a pochi 
colpi di penna eppure indimenticabili 


vissuto 


dmalue 


cola suora che va in Brasile a cu 
1 lebbrosi; il pastore mutilato di Ì 
da, @ soprattutto fl cercatore di | 


iti, l'uomo del Matto Grosso che 
molte volte ha ucciso eppure non è un 
assassino, innocente malgrado la ferocia, 
come una’ giovane belva 

Un pi 
intorno 4 
stini: Mi 


> sempre nuovo risplende 

barcone carico di de 
ra con le sue colline di ar 
raid de Janeiro, Santos, Bahia do 
Iraxil bianca e turrita, E in alto geme 
| gabbiani e riluce Ja Stella del sud 
nella tormeniosa dolcezza delle notti tro- 
picali 


Acura del Dr. Filippo Magi, 
Direzione dei Musei e dell 

tificle pubblica con la 
mente splend 


la veste tipo ii | 
condo Volume della raccolta Benedett | 
Guglielmi. dallo stesso Magi sistemat 
nel. museo Gregoriano Etrusco, dedi I 
to ai Bronzi e Oggetti vari. L'opera I 
a carattere ri; mente scientifico va 
segni ttenzione de 
che non potranno non compiacersi noo 
solo della chi i testo illust 
vo condotto con cerupolosa 
ma anche delle avole fuori 
testo 


(Il Notiziario continua a pag. XI) 
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IN VENDITA PRESSO 18 LI DI OITICA-A TORINO ESCLUSIVAMENTE PRESSO "BERRY. VIA ROMA,9 
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MON € L 1 DI fumo di uno fiore 


e profumo di una Serra ftorila 


UNA SERIE ELEGANTISSIMA 


7 
bat 


—_— 


ESSENZA -. COLONIA - CIPRIA 


SALI DA BAGNO 


11 30 Gennaio, ricorrendo l'anniversario dell'avvento al potere del Nazionalsocialismo, 
il Fahrer în una grande adunata che ha avuto luogo al Palazzo dello Sport di Berlino 
ha pronunciato un vibrante discorso che ha suonato come aspra requisitoria contro i 
governanti dei paesi demoplutocratici e la loro politica di strangolamento. La pa- 


CI 


"ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI A Leno LAI Ng 
EBBRAIO 1942-XX 


rola del Fihrer ha sollevato vivo entusiasmo. Diamo qui du 

| : e parti 

Srandlosa cerimonia. Una visione parziale del Palazzo dello Sport mentre Parte Hitite: 
- Il ministro della Propaganda del Reich, dott. Goebbels, e l'ambasciatore d’Italia 
‘ce. Dino Alfieri (il terzo alla sinistra del ministro) con la Delegazione del P. Ne ji 


© xIX Annuale della Milizia ha avuto una celebrazione 
consona all'ora eroica che la Patria vive per virtà del 
suoi figli migliori. Austeri riti si sono svolti in ogni sede 
di Legione. A Roma Îl Duce ha voluto distribuire le ricom- 
pense al valor militare ai Legionari di quattro guerre. - Qui 
sopra: il Duce consegna la Medaglia d'Oro al Segretario del 
Partito, Ecc. Vidussoni. - Sotto: la Medaglia d'Oro viene 
appesa dal Duce sul petto di un’eroica Camicia Nera. - In 
alto, a destra: una veduta della Piazza Bocca della Ve- 
rità con le Legioni schierate mentre parla il Duce. 


OSCURE PROSPETTIVE PER GLI 


INGLESI 


LA STRADA DELLA BIRMANIA 


ia BIRMANIA è stata definita uno dei bastioni della dife- 


sa britannica in Estremo Oriente. Ma se la Birmania è 

considerata un bastione del predominio britannico in 

Asia, bisogna immediatamente aggiungere che si tratta 
di un bastione innaturale, artificioso e forzato, come tutti gli 
altri bastioni costituiti e agguerriti dalla plutocrazia d’oltre Ma- 
nica a custodia dei suoi usurpati domini. 

In realtà, se sì considerano ta natura e la storia, la Birma- 
nia non può in nesssun modo essere considerata un bastione 
divisorio. Paese poco popolato e suscettibile invece di intenso 
incremento demografico, situato fra l'India e la Cina, la Bir- 
mania ha avuto dalla natura il compito di servire da terra di 
contatto e di passaggio fra i due più vasti conglomerati di 
popoli asiatici. 

Con un'area di oltre seicentomila chilometri quadrati, il dop- 
pio dell'Italia, la Birmania contava nel 1921 una popolazione 
di appena tredici milioni di abitanti. Il che dà una densità 
media di ventidue abitanti per chilometro quadrato, una den- 
sità, cioè, delle più basse fra i paesi che si specchiano sul- 
l'Oceano ‘Indiano. 

Regione essenzialmente rurale, ma ricca di risorse minera- 
rie, la Birmania è indubbiamente destinata ad uno svivwuppo 
imponente, che le sarà garantito il giorno in cui, ricollocata 
nel circolo delle libere popolazioni asiatiche, potrà metodica- 
mente contribuire alla florida ascensione del continente, trop- 
po a lungo manomesso dalla plutocrazia britannica. 

Noi ricordiamo con compiacenza che italiani furono i pionie- 
ri nella scoperta della Birmania. La rivelò all'Europa Marco 
Polo quando, qualche anno dopo il suo arrivo alla corte mon- 
gola nel 1275, inviato dal Gran Khan in missione ayplomafica 
nello Yun-nan, traversò la valle del Lu e lo spartiacque ad oc- 
cidente di esso, scendendo, per la valle dello. Shwett, all’Ira- 
wady. Non sappiamo se egli giunse fino all'odierna Pagan, che 
a quell'epoca era la. capitale della Birmania. Ad ogni modo, 
raccolse sufficienti notizie per descrivere la magnificenza dei 
suoi monumenti. Un secolo è mezzo dopo, un altro italiano, Ni- 
colò dei Conti, dopo avere peregrinato vari anni in India, pas- 
sò dal Bengala all’Arakan e, risalito il fiume, in diciassette gior= 
ni compié la difficile traversata dei monti che lo separavano 
dall'Irawady. Secolo per secolo, esploratori italiani traversa- 
rono la regione: Girolamo di Santo Stefano, Girolamo Ador- 
no, Ludovico di Vartema, Cesare Federici, Gasparo Balbi. 

Nei secoli più vicini a noi, furono viaggiatori inglesi che si 
spinsero fino a Rangoon, non più però come esploratori e ri- 
cercatori animati dal puro interesse della scienza, ma in veste 
di emissari di quella Compagnia delle Indie, che doveva spia- 
nare la strada al pesante dominio britannico nell'Oceano In- 
diano e nel Golfo di Bengala. 

Propaggine della civiltà indiana, così dal punto di vista cul- 
turale come dal punto di vista religioso (la religione del paese 
è la buddista ed occupa un grandissimo posto nella vita dei bir- 
mani), la Birmania mantenne la sua indipendenza più a lungo 
della sua terra madre, finché l'Inghilterra, con le tre guerre del 
1823-26, del 1852 e del 1885-86, non la occupò, facendone una 
provincia indiana. 

Solo in epoca recentissima e precisamente nel 1937, il Gover- 
no di Londra ne ha fatta una colonia a sé, separandola dal Vi- 
cereame delle Indie e mettendole a capo un governatore diret- 
tamente dipendente da Sua Maestà Bntannica. Così la Birma- 
nia possiede oggi un parlamento di due Camere e un Consiglio 
dei Ministri. Ma non è a credere che con ciò l'Inghilterra ab- 
bia voluto indulgere a quella prepotente volontà di autonomia 
che la classe intellettuale birmana, con la partecipazione schiet- 
ta e cordiale di tutte le organizzazioni monastiche buddistiche 
del paese, ha costantemente rivendicato. 

Si potrebbe dire che, con la sua calcolata concessione, l'In- 
ghilterra ha voluto aprire un abisso fra la Birmania e l'India, 
non riuscendo, peraltro, come sempre accade agli accorgimen- 


ti suggeriti dall'astuzia interessata, che a rinfocolare il pro- 
gramma liberatore dell'India e ad acuire le rivendicazioni bir- 
mane per la costituzione completa a Dominio. 

Ne abbiamo avuta la riprova pochi giorni or sono, quando s 
seppe che il Primo Ministro della Birmania, Saw, era ar- 
restato in California per conto dell'Impero britannico sottc 
l'accusa di avere complottato col Giappone, che in armonia 
con la Thailandia ha intrapreso la marcia attraverso il terri 
torio birmano per giungere sulle sponde del Golfo di Bengalc 
€ gridare di là, ai quattrocento milioni di abitanti dell'India 
la parola della suprema riscossa. 

Grave colpo per il dominio britannico nell'Estremo Oriente 
è questa marcia delle truppe nippo-thailandesi, che si vanno at- 
testando verso l'importante linea formata dal basso corso de! 
Salween, fiume che sfocia nella baia di Martaban. 

La prospettiva di un'occupazione nipponica della Birmanic 
rappresenta un vero incubo per tutta l'India, così per la popo- 
lazione indigena come per i suoi dominatori britannici. 

Chi non sa che una Birmania occupata dai giapponesi equi- 
vale alla fame per il popolo indiano? Questo si nutre quasi 
esclusivamente di riso. Ora il fabbisogno risicolo della grande 
penisola indiana supera di gran lunga la produzione naziona- 
le, che non è molto alta. Il mercato fornitore del riso all’In- 
dia è quello della Birmania. Con una media di otto milioni di 
tonnellate di riso all'anno la Birmania è uno dei più grandi 
paesi produttori di riso del mondo. Il sessanta per cenito della 
superficie coltivabile e coltivato a riso. E intensissimi sono i 
traffici attraverso il confine occidentale con l'Impero domina- 
to dai britannici. Si calcola che non meno di tre milioni di ton- 
nellate di riso passino annualmente dalla Birmania in India. 

Ora c'è da ritenere che il cuore dei dominatori britannici non 
sarebbe preso da eccessiva commozione di fronte alla fame che 
angustiasse le popolazioni del Vicereame, se questa fame non 
si profilasse all'orizzonte come probabile prodromo di disordi- 
ni e di ribellioni, capaci di affrettare l'affiancamento indiano 
al fronte nipponico. D'altra parte, all'Inghilterra deve apparire 
come una minacciosa alternativa la possibilità che le ricchezze 
naturali della Birmania possano venire a mancare alla sua re- 
sistenza e possano accrescere, nelle mani del Giappone, le po: 
sibilità della rapida vittoria. 

A prescindere dalle miniere di rubini, dai vasti depositi 
minerali di argento e di piombo, la Birmania è ricchissima 
giacimenti petroliferi, come anche di miniere di stagno, di 
tungsteno e di volframio. Con una produzione di circa 3500 ton- 
nellate annue di volframio, la Birmania è, dopo la Cina, la im- 
portante produttrice di questo minerale. Non parliamo del pi 
trolio. La « Burmah Oil Company Limited» è la più potente 
Compagnia britannica di produzione petrolifera. Nel quadrien- 
nio 1921-25 la Birmania diede una media annua di un milione 
di tonnellate di carburante. 

La perdita della Birmania come territorio di rifornime 
dell'Impero britannico provocherebbe, pertanto, difficoltà grb- 
vissime di varia natura. Innanzi tutto rappresenterebbe un’if- 
cognita gravissima per la continuità dell’alimentazione indiano 
In secondo luogo rappresenterebbe una decurtazione incalcolb- 
bile delle forniture petrolifere all'Ammiragliata e all'esercito 
di Sua Maestà Britannica. In cambio, la produzione birmana 
verrebbe a coprire per intero il fabbisogno del Giappone in vol- 
framio e in piombo e in cospicua misura il fabbisogno in fatto 
di derivati petroliferi. 

Sono, pertanto, legittime e comprensibili le preoccupazio! 
che la marcia nipponico-thailandese lungo le direttive del ter- 
ritorio birmano provoca nel governo di Londra. Ma non è tut- 
to. Questa marcia viene a minacciare molto da presso e in ma- 
niera risolutiva le ultime superstiti comunicazioni fra i rifor- 
nimenti anglosassoni e l’esercito di Ciang Kai-scek, poiché se 
il corso dell'Irawady rappresenta la principale comunicazione 
fiuviale della Birmania, questa ha un'importanza rilevantissima 


La celebrazione del XIX Annuale della Milizia all'Istituto 
di Cultura Fascista, a Roma. Parla il Capo di Stato Mag- 
giore Ecc. Galbiati. - Sotto: La celebrazione a Milano. Il 
Luogotenente Generale Edgardo Preti riceve dal Federale 
dott. Andrea Ippolito il saluto del Fascio primogenito. 


nel fascio delle comunicazioni fra il mare Indiano e il retroterra, in quanto è da Ran- 
goon che partono le grandi linee ferroviarie verso i capilinea di Miytkyina, di Katha, di 
Lashio. Ora è da Lashio che parte la grande autostrada verso la Cina, la famosa strada 
birmana, che giunge a Koun-Ming. Tagliando questa via di comunicazione, l'esercito di 


Ciang Kai-scek sarà lasciato definitivamente alle sue sole risorse, le quali, ben lo si 
tuisce, non possono offrire alcuna possibilità di ulteriore lunga resiste: 

Ma si profilano ben altre difficoltà morali e politiche al seguito della marcia che il Giap- 
pone vittorioso sta compiendo lungo il corso dell'Irawady. Il riscatto della terra birmana, 
sulla quale l'India ha segnato così profonda impronta e in tanti angoli della quale ha 
agglomerato i suoi figli, non sarà destinato ad avere ripercussioni imponenti da un capo 
all'altro dell'India? Sono poco più di sessanta anni che la colonia indiana, già largamente 
sfruttata dalle East India Company», divenuta, nel 1834, organo della amministrazione 
inglese, veniva creata Impero. In quell'occasione la Regina Vittoria, con un proclama ri- 
pasto memorando, aggiungeva, al suo titolo di regina, quello di Imperatrice delle Indie. 
| Si può dire che da allora l'India non ha mai cessato di soffrire atrocemente per la con- 
Quista della sua libertà e‘del suo governo autonomo. L'Inghilterra l'ha costantemente lu- 
Singata sol per ingannarla più cinicamente. Quando scoppiò la conflagrazione europea 
l'India offrì spontaneamente il proprio aiuto e inviò al fronte francese un milione d 
soldati. In seguito ai sacrifici da essa sopportati a sostegno della madrepatria, nel 
con la « Montagu declaration», il Segretario di Stato per l'India chiese che agl# indiani 
venisse ampiamente concesso di far parte delle varie branche dell’amministrazione e che 
Pratiche fossero avviate pel graduale sviluppo di istituzioni di autogoverno « per prepa- 
tare il terreno alla progressiva realizzazione del governo responsabile in India, come 
parte integrante del Governo britannico » 

Lord Chelmsford fu incaricato di studiare la questione e di accogliere e vagliare i desi- 
deri dei vari governi dell'India, quei vari governi sul cui frazionamento Londra ha sem- 
Dre speculato per la sua opera di sfruttamento e di manomissione. Ne usci quell’Atto 
per il governo indiano del 1919, che 'è ancora alla base dell’attuale organizzazione indiana 
€ che, male accetta di nazionalisti, rappresenta una raffinata evasione dulle promesse che 
erano state fatte all'India nel momento in cui se ne aveva bisogno per attingerne forze 
€ contributi alla grande guerra. Unica lustra — ma anch'essa quanto calcolata! — fu l’am- 


A Milano, ricorrendo il XIX Annuale della Milizia è stato consa- 
cerato Il Sacrario dei Caduti della 24* Legione « Carroccio ». Come 
pagine di un libro glorioso cinque tavole di marmo recano 1 nomi 
del legionari milanesi. Ecco qui sopra Ja visione del sacrario, 
opera dello scultore Giannino Castiglioni. - Sotto: a Moma le 
Camiele Nere sfilano davanti al Duce lungò la Via del Mare. 


missione dell'India alla Conferenza per la pace e ti sio riconoscimento come membro det- 
la Società delle Nazioni. All'Inghilterra premeva di moltiplicare a Versailles i voti e; 
se si vuole, i complici. 

Il movimento nazionalista indiano non se ne è naturàlmente appagato. Da più di ven- 
l'anni la figura di Gandhi è venuta a dare al movimento nazionalista ina fisionomia. € 
una parola d'ordine. Sono di ieri e presenti alla memoria di tutti gli episodi della campa- 
gna che il Mahatma ha condotto col suo spirito di profeta e di apostolo religioso. "Nel 
1928 tutti i partiti nazionalisti indiani formularono ufficialmente la domanda di una com- 
pieta autonomia pure restando nei quadri dell'Impero britannico. 

Il governo nazionale indiano, e per esso il Congresso generale, presentava nel dicembre 
di quell'anno un ultimatum col quale chiedeva la dignità statutaria di Dominion per 
l'India, in difesa ‘ebbe stata iniziata una rivoluzione pacifica in massa, a 
cominciare dalla anotte del 31 dicembre 1929. Spuntò l'alba del 1930 e l'aspettativa 
dell'India fu lasciata da Londra freddamente delusa. Nel marzo successivo Gandhi inî- 
ziava la marcia di protesta da Ahnebabad al mare Arabico, che si aprì con le irruzioni 
nei depositi di sale. Londra fece mostra di cedere e convocò quella « Indian Round Table 
Conference », che avrebbe dovuto risolvere definitivamente la questione. Fu una mostra 
anche quella e il prestigio di Gandhi ne subì le conseguenze. Altre correnti, altri uomini, 
presero il sopravvento nel Congresso e l'abdicazione, diciamo così, di Gandhi nelle mani 
di Nehru, apparve di recente come l'indice cella nuova situazione. 

L'Inghilterra ha allargato le sue misure repressive, ma in un'ora di generale commobi- 
mento e di vastis oni, i provvedimenti repressivi sono esca gettata a piene 
mani sul fuoco, L'India aspetta in una condizione di inquietudine e di insofferenza. Lo 
dimostrano in maniera indubbia quella resa a discrezione di intieri battaglioni indiani sul 
fronte della penisola di Malacca. 

Oggi che le truppe nipponiche e thailandesi percorrono le direttive di marcia dirette 
a Rangoon e alle rive del Golfo di Bengala, è facile immaginare come negli strati più 
profondi della coscienza indiana si facciano più vive le speranze della non lontana libe= 
razione. Nelle pagode birmane ì monaci buddisti accompagnano col loro fervore l'at 
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ARATTERE pressoché costante in tutta l'opera di colonizzazione anglo-sas- 
sone è lo sfruttamento economico, mentre minimo o nullo è lo sfruttamen- 
to delle terre a scopo di popolamento, Anche i due « Dominions » del Pa- 
cifico — Australia e Nuova Zelanda — rientrano in questa norma, che 

nell'impero britannico sembra quasi avere forza di legge, e ne rappresentano 
zi una tipica applicazione. Ma altrove la dominazione britannica o si estende 
su'terre già fittamente popolate, come nel caso dell'India, oppure su regioni verso 
le quali non preme alcuna razza e alcun popolo colla irrefrenabile esuberanza 
di un forte aumento demografico. Così per esempio il Canadà, che pure potrebbe 
ospitare ancora milioni e milioni di uomini, ha ai suoi confini gli Stati Uniti, che 
a loro volta sono ben lontani dalla saturazione demografica e dallo sfruttamento 
di tutte le loro immense ricchezze. Così per esempio l'Africa australe non ha 
nulla da temere dalle adiacenti regioni dell'Africa equatoriale, immense, spo- 
polate e rimaste assai più indietro sul cammino della civiltà. Ma per l'Austra= 
lia le cose stanno diversamente. Se non ai confini terrestri, che l'Australia non 
ha, sulle sue frontiere marittime, che sono i mari del sud è i bacini occidentali 
del Pacifico, l'Australia aveva ed ha di fronte a sé un popolo prolifico, forte, guer- 
riero e per giunta arrivato allo stesso stadio, se non addirittura ad uno stadio 
superiore di civiltà. Qui dunque, a differenza di tutti gli altri settori dell'impero 
britannico, sussisteva da anni e anzi da secoli uno squilibrio di densità di popo- 
lazione e una differenza di pressione demografi isteva cioè una delle cause 
fondamentali che muovono le correnti umane sulla superficie della Terra. 

Da molto tempo l'Australia anglo-sassone aveva avvertito l'anomalia della sua 
situazione di fronte al Giappone e alle altre popolose regioni della vicina Asia 
Orientale e la sua speciale condizione nel Commonwealth of British Nations. Si 
parlava di « White Australia » appunto per designare questo eccezionale e insta- 
bile stato di cose; tanto eccezionale e tanto instabile che aveva bisogno di essere 
chiarito da un aggettivo, mentre a nessuno sarebbe venuto in mente di parlare 
di « White Canada », che pure era per lo meno altrettanto bianco. In linea di 
principio la sicurezza della « White Australia» poteva riposare in buona parte 
sulla emigrazione giapponese verso altre terre; ma questa prospettiva fu di breve 
durata, ché infatti la Cina e l'Indocina erano già abbastanza densamente popo- 
late dai loro abitanti d'origine, nella Manciuria i giapponesi stentavano ad ac- 
climatarsi e in California si videro presto chiudere le porte alla immigrazione 
dal governo degli Stati Uniti. Per l'Australia non restavano che due alternative 
0 diventare davvero «bianca» e cioè popolarsi densamente di genti di razza 
bianca, o diventare un irresistibile centro di attrazione della razza gialla. L'In- 
ghilterra, nella sua miopia mercantile, non seppe attuare il primo programma 
con le proprie forze, per intrinseca insufficienza demografica della razza anglo- 
sassone e perché non volle comprendere la necessità di favorire la immigrazione 
© la colonizzazione degli altri popoli europei. L'Australia camminava dunque verso 
il suo destino. Ma, pure in tale situazione segnata fatal- 
mente dai fattori demografici, l'ineluttabile poteva. essere 
allontanato in due modi: colla politica o: colle armi. Per 
prevenire qualunque minaccia nipponica -sull'Australia 
occorreva cioè all'Inghilterra una alleanza o-una netta 
ostilità nei riguardi del Giappone: o schiacciare l'imè 
pero del Sol Levante o conservarselo amico; o neutraliz- 
zarne le aspirazioni, trasformandole e avviandole altrove, 
oppure fronteggiarle colla forza. 

L'Inghilterra non ha saputo fare né l'una cosa né l’altra. 

E interessante ricordare che, quando dopo la prima 
guerra mondiale l'Inghilterra sacrificò all'amicizia con 
gli Stati Uniti la sua vecchia alleanza col Giappone, fu- 
rono precisamente l'Australia e la Nuova Zelanda che av- 
versarono la nuova politica imperiale. I due Domini era- 
no cioè i soli organismi di tutto l'impero britannico che 
avrebbero preferito l'alleanza col Giappone all'alleanza 
con. gli Stati Uniti. d'America. Nippofilia? Neppure per 
sogno; l'Australia e la Nuova Zelanda non nutrivano nep- 
pure allora alcuna simpatia per il Giappone, ma intuivano 
che dalla alleanza col Giappone sarebbe derivato un mo- 
dus vivendi che poteva costituire la migliore garanzia 
della loro sicurezza; propendevano insomma per ia solu- 
zione politica del loro problema. Dopo l'alleanza fra Lon- 
dra e Washington peraltro non restava aperta che l'altra 
strada: quella delle armi. Oècorreva cioè che l'impero bri- 
tannico fosse sufficientemente forte in Estremo Oriente 
per fronteggiare sempre e comunque la situazione e im- 
pedire la marcia al sud dei nipponici; se e quando si 
fosse delineata. 

Qualche provvedimento inteso a realizzare la sicurezza | 
dell’impero britannico in Asia Orientale e nell'Oceania fu 
preso; ma si trattò di misure inadeguate, le quali culmina- | 
rono nella creazione della base di Singapore, una base in- 
dubbiamente importante, ma che non poteva bastare da 
sola per sbarrare la strada a tutto un potente impero e a 
tenere da sola 1n scacco una intera agguerrita nazione. 
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D'altra parte la bAîse di Singapore aveva @ija im- 
portanza in quanto avesse appoggiato ingenti forze 
aeree e navali, non in sé stessa. Ma era poi nelle 
intenzioni dell'Inghilterra vincolare in Estremo 
Oriente la metà del suo potere marittimo? E lecito 
dubitarne, intanto perché l'alleanza cogli Stati Uni- 
fl lasciava essenzialmente a questi il compito di 
conttobilanciare la potenza navale del Giappone nel 
Pacifico allo scopo di far riacquistare all'Inghilterra 
maggiore libertà di movimenti in Europa; in secon- 
do luogo perché, «di fatto », le forze navali inglesi 
dell'Estremo Oriente furono e rimasero pel dopo- 
guerra piuttosto esigue; în terzo luogo berché la 
politica britànnica si irrigidì realmente nella sfera 
europea, perdendo di vista taluni aspetti mondiali 
dei problemi del nostro tempo. Quella collabora- 
zione degli altri popoli europei che l'Inghilterra 
aveva rifiutato in materia di colonizzazione, rifiu- 
tava=poi anche in fatto di politica e sopratutto di 
politica navale. Basterebbe la concentrazione delle 
flotte britanniche nel Mediterraneo al tempo della 
impresa etiopica per dimostrarlo. 

Una sola eccezione è costituita forse dai progetti 
olandesi di potenziamento della loro marina da 
gugrra, costruendo fra l'altro alcune corazzate. Di 
questi progetti si parlava insistentemente prima 
della nuova guerra ‘mondiale, e in essi traspariva 
chiara l'ispirazione britannica, giacché si trattava 
d'una flotta destinata non già ai mari europei (do- 
ve l'Olanda non aveva problemi militari marittimi 
che non fossero assorbiti e superati dalla sua tra- 
dizionale neutralità), ma alla difesa delle Indie 
Olandesi, destinata cioè a concorrere alla difesa del 
fronte sud contro il Giappone, alleviando così i com- 
piti della flotta britannica. Ma tutto rimase sulla 
carta. 

In definitiva dunque, a parte i legami etnici e i 
rapporti economici, l'Inghilterra non ripagava in 
alcun modo l'Australia del suo concorso alla po- 
tenza e alla prosperità dell'Impero e la abbandonava praticamente al suo de- 
stino. Ma mentre gli inglesi non facevano nulla o quasi per la protezione del- 
l'Australia, allo scoppio della nuova guerra pretendevano da quel dominio un 
concorso alla guerra inglese dell'Europa e dell'Africa comparativamente assai 
superiore a quello fornito dagli stessi abitanti della Gran Bretagna. Il contegno 
degli autentici inglesi rispetto ai settori eccentrici dell'impero riproduceva così 
le linee di condotta seguite dall'intero impero nei confronti degli stati alleati” 
garantiti. Precisamente in questo ordine di idee, ln tutela che oggi Londra offre 
alla Federazione australiana ricorda singolarmente la garanzia accordata circa 
tre anni or sono alla Polonia. 

Evidentemente il fatto. che gli australiani si siano accanitamente battuti sui 
campi di battaglia di Africa e di Grecia per i loro padroni di'Londra, che abbiano 
fornito navi, armi, matérie prime per una.guerra lontana che non era la loro, 
Froprio quando l'orizzonte della « White Australia » si era fatto più minaccioso e 
senza riceverne in compenso da Londra alcuna contropartita, non depone molto 
a favore della intelligenza e dell'acume politico di quella sottospecie della stirpe 
anglo-sassone. Ma un poco alla volta anche nelle cervici degli australiani è inco- 
minciata a filtrare la verità. Scossa bruscamente la fiducia dg ricevere salvezza 
dalla madrepatria, gli australiani si sono orientati sempre più decisamente verso 
l'America e hanno guardato alla flotta degli Stati Uniti come alla loro unica pos: 
sibile salvatrice. Nuova delusione; la poderosa flotta nordamericana, che ancora 
covava le vergognose vittorie della guerra ispano-americana riportate in condi- 
zioni di così schiacciante superiorità da fare della battaglia una viltà invece di 
una coraggiosa impresa, all'atto pratico ha piegato sotto l'urto iniziale nipponico 
e non dà ancora segni di essersi ripresa dal duro colpo. Al tempo stesso Singa- 
pore si dimostra sempre più chiaramente inefficace a contenere la mar@a nippo- 
nica, giacché in sé stessa, senza flotte aeree e navali — come prima abbiamo & 
cennato — una base aero-navale perde ogni valore e ognj possibilità operativa. 
E così da un momento all’altro l'Australia si è vista sola è ha lanciato all'aria i 
suoi disperati S.0.S. Per ora nessuno li ha raccolti. O per essere più precisi li ha 
raccolti soltanto il Giappone che con la sua sistematica azione va occupando tutta 
una serie di basiginsulari aeree e navali intorno intorno al continente australiano; 
tali sono, per non citare che le più recenti conquiste, l'arcipelago delle Bismarck 
e l'ancoraggio di Amboina nelle Molucche. Porto Darwin, base settentrionale 
australiana, ha già provato le bombe degli aerei nipponici 

ll progetto giapponese è chiaro: se nell’Insulindia il Giappone troverà ogni sorta 
di materie prime, in Australia troverebbe anche territori sconfinati da popolare. 
Ma oggi la visione bellica delle cose si sovrappone necessariamente a tutte le 
altre e suggerisce una considerazione fondamentale quanto ovvia: quando anche 
&bbiano conquistato l'intera Insulindia, i nipponici avranno sempre da temere la 
controffensiva anglo-sassone, imponente e pericolosa per quanto tardiva, la quale 

otrebbe usare come grande piattaforma logistica solo il territorio australiano e 

lo da esso potrebbe muovere contro le nuove posizioni nipponiche 

Ma se i nipponici avranno avviluppato anche l'Australia in una rete di isole 
presidiate dalle loro forze‘ armate o ne avranno addirittura occupato militarmente 
il territorio, allora nessuna riscossa sarà più possibile per i Churchill e i Roose- 
velt, neppure quando — nel 1945 o nel 1948 — il Presidente nordamericano avrà 
tradotto in armi e in armati i miliardi di dollari che oggi chiede ai suoi sudditi 
ver alimentare le sue sciagurate follie. 
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Anche nella guerra moderna, per quanto meccanizzata, la fanteria continua ad essere la «regina delle batta- 
glie ». che difficilmente si vincono senza il suo valido aiuto; qui, un forte reparto di fanti giapponesi che 
una ben munita posizione nemica sul fronte malese, davanti all'isola di Singapore, 


130 


LA GUERRA SUL FRONTE ORIENTALE 


N freddo intenso che l'inverno eccezionalmente rigido ha portato sull'Europa 
più dura la vita di guerra per gii eserciti © per ell equipaggi delle navi beco qui 
sopra una nave le cul soprastrutture nl ritorno da una crociera appalono ricoperte 
tia p strato di ghiace mmaestrati al servizio delle truppe 
tedesche” nelle ‘operazioni. ai ra o delle posizioni "strappate al sovietici 


Visioni della guerra sul fronte orientale. Dall'alto in basso: in un centro logistico 
del bacino del Donez appera occupato, arrivano truppe tedesche di rincalzo. - 
Carri armati germanici accompagnano i reparti d'assalto che avanzano verso un villag- 
gio accanitamente difeso dai sovietici. - Una pattuglia di sciatori delle SS, perfetta- 
mente mimetizzata con i bianchi cappotti, attende l'ordine di muovere all'attacco di 
ta posizione sovietica. - Il difficoltoso spostamento di un pezzo di artiglieria sul 
terreno reso slittante dalla neve richjede lo sforzo collettivo di tutti f serventi. 


Sopra: truppe aviotrasportate scendono in un aeroporto dell'Africa Settentrionale, - In alto: ae- 
Foplani da trasporto in volo per portare rifornimenti al Corpo di Spedizione tedesco in Africa 
Settentrionale. Questi trasporti aerei servono per i rifornimenti più urgenti mentre i convogli 


marittimi procedono nel loro servizio verso le coste africane, - A sinistra: il generale tedesco 
Rommel s'incontra con il gen. Navarrini. - Sotto: artiglieria italiana in marcia sul fronte cirenaico. 
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Mutate repentinamente le sorti della battaglia nel Nord-Afi 

tut e ‘ord-Africa già 1 nostri reparti corazzati si spingono all'inseg: 
fotografia vediamo appunto un gruppo di nostri carri /armati che inseguono | reparti Indiani messi alla retroguardia per proteggere la ritirata de 
della marcia inglese è stata eseguita con perfetta Intesa dal reparti italiani e tedeschi. L'impeto dei 
Na potuto così travolgere il nemico che già s'illudeva sul conseguimento di una facile vittoria. Qui vediamo artiglierie e carri germ 
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pagina: La rapida manovra che ha capovolto l'andamento 


9 gennalo, © la ruc- 


cessiva avanzata delle truppe italo-tedesche fino alla zona di Cirene, sono 
venute a confermare quelle che ormai erano le previsioni generali circa 
il fallimento della nuova offensiva britannica in Libia ed ‘il capovolgi- 
mento, ancora una volta, della marcia imperiale inglese. E l'improvviso, violento 

‘ovvertimento dell'orgoglioso piano britannico giunge tanto più inatteso © duro 
per il pubblico inglese, dopo tante contrarie e più liete aspettative, in questo 
momento, nel quale le forze anglosassoni attraversano una fase così avversa 

lella guerra, in tutti i settori, 

Ha dovuto avere, certo, un bel coraggio il Premier inglese a presentarsi da- 
vanti alla Camera dei Comuni, con un così grosso bagaglio di sconfitte, ed a 
chiedere un rinnovato voto di fiducia. E buon per lui che alla votazione, con 
ogni espediente precipitata, si sia addivenuti alcune ore prima che a Londra sì 
venisse a sapere della riconquista di Bengasi 

Ma ciò che maggiormente sorprende, è che il signor Churchill abbia osato 
affermare di « essersi imposto come legge di non avanzare mai profezie sull'esito 
delle battaglie »: proprio quel Churchill, che ‘n un proclama lanciato alle trupp 
alla vigilia dell'offensi esitato a profetare che « l'esercito del de- 
serto avrebbe potuto aggiungere agli annali della storia una pagina eguale 
quelle di Blenheim e di Waterloo », e che il giorno stesso dell'inizio dell 
aveva detto ai Comuni: « La nuova battaglia in Cirenaica è stata elaborata lun- 
gamente e preparata con ogni cura. Abbiamo atteso circa cinque mesi, perché 
il nostro esercito potesse essere bene equipaggiato con tutte quelle armi che 
hanno fatto la loro prova in questa guerra. Tutti gli uomini dei reparti britan- 
nici ed imperiali che partecipano alla battaglia sono animati dal’ desiderio ‘a 
lungo represso, di impegnare il nemico. Essi combatteranno con la massima rl- 
solutezza e la più grande devoziong; anche perché si rendono conto del peso che 
una vittoria britannica ‘in Libia avrà sul corso della guerra. L'azione offensiva 
delle truppe imperiali ora iniziata non mira all'occupazione di questa 0 di que 
località, ma soltanto alla distruzione delle forze ate nemiche ». 

Che cosa è accaduto, invece? Bengasi fu occupata, come sì ricorderà, dagli 
Inglesi, il giorno di Natale: Italiani e Tedeschi, dopo aver sgomberato la città 
in perfetto ordine — nulla che potesse ricordare le ingloriose fughe britanniche 
da Dunkerque e dalla Grecia — stabilivano uno schieramento a sud-est di Age- 
dabia, il giorno 9 gennaio. Ebbene, il 22 dello stesso mese, e cioè dopo dodici 
soli giorni, quelle forze italiane e tedesche che il Comando avversario s'illu- 
deva e proclamava di aver ridotte all'impotenza, dopo aver arrestato l'offensiva 
inglese nel momento e nel punto prestabiliti riprendevano improvvisamente 
l'iniziativa delle operazioni e costringevano le forze del variopinto esercito d 
Auchinleck a ritornare sui loro passi, abbandonando sulle vie della ritirata un 
2bbondante bottino di guerra, che invece dell'auspicata distruzione delle forze 
dell'Asse fa prevedere piuttosto come non molto lontano l'esaurimento della ci 
di resistenza proprio di quell’esercito, che imprudentemente era stato 
lanciato alla nuova avventura africana. 

Quali le ragioni di un così sorprendente risultato?. 
biamente; e di ordine morale, tecnico, intellettuale 
zitutto, strategica e tattica dei Comandi italiano e tedesco, i quali, oper 
perfetta armonia e con vigile, pronta sensibilità, hanno saputo eludere le ma- 
novre e le mosse del Comando avverso, mantenendo intatte le proprie capacità 
reattive, quando esso credeva di averle ormai annientate. La maggior coesione 
poi, dei contingenti dell'Asse, di fronte all'ibrida accozzaglia di soldatesche 
d'ogni paese e d'ogni colore costituenti l'8* armata del Nilo, talune delle quali, 
per giunta, miranti con nostalgiche preoccupazioni alle loro terre, oggi sotto la 
inaccia dell'invasione... Infine, la possibilità che l'Italia ha avuto, nonostante 
il conclamato predominio inglese nel Mediterraneo, di riformare © potenziare at- 
traverso il mare le forze italiane e tedesche, fino al nuovo ciclo della grande b: 
faglia libica 

Quest'ultima ragiorie lumeggia, in modo indiscutibile, l'azione ardimentosa ed 
eroica della Marina italiana, la quale, validamente fronteggiando la potenza 
navale britannica nel Mediterraneo, è riuscita e riesce a mantenere i necessari 
contatti tra la penisola, le isole e le coste settentrionali dell'Africa italiana, tra- 
sferendo colà masse di uomini, di armi e di mezzi atti a ricolmare le perdite ed 
a mantenere in piena efficienza le unità combattenti. 

Ancora una volta, è stata proprio questa nuova vicend: 
dere come la guerta italiana, spesso ignorata ed oscuri 
veramente essenziale e risolutiva nel quadro grandioso delle operazioni, tra le 
quali quelle ciel Mediterraneo occupano un posto preminente e centrale. 

A fianco di quella della Marina, è doveroso ricordare l’opera dell'aviazione del- 
l'Asse, la quale durante tutto il periodo della grandiosa battaglia in Africa Set- 


TE RICONQUISTA di Bengasi, avvenuta il mattino del 


Molte e complesse, in: 
La superiore condotta, an- 
do con 


libica che ha fatto ve- 
rappresenti una part 
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o attraverso ll terri! 
truppe ingle; 


del nemi: 


nici ment 


si avviano verso la prima lin 


INIZIATIVA 


con le forze terrestri; af- 
in rispetto; partecipando 
le forze corazzate e moto- 


tentrionale ha agito in intima, costante collaborazione 
frontando anzitutto l'aviazione avversaria e tenendola 
ttivamente alla battaglia, in armonico impiego cc 
rizzute; disturbando, infine, le retrovie nemiche, interrompendo i traffici, col- 
pendo | più lontani centri di rifornimento, Basterebbe considerare alcune poche 
cifre, per constatare quale enorme somma di danni abbia l'aviazione dell 
Inflitto all'aviazione avversaria: 375 apparecchi abbattuti in combattimento. 
abbattuti dalle contraeree; 2 catturati. In complesso, dunque, quasi ‘500 
spparecchi perduti dal nemico. 

d insostituibili sono i danni inferti dall'aviazione dell'Asse 


Più gravi ancora 


olla Marina avversaria, la quale dall'inizio della ripresa dell'offensiva (18 no- 
vembre) fin 30 gennaio, ha avuto 8 Încrociatori è piroscafi colpiti e 3 incro- 
ciatori affondati da apparecchi italiami;- 5 incrociatori, 3 cacciatorpediniere; 1 
sommergibile colpiti; 5 piroscafi colpiti ed 1 affondato, ad opera di- apparecchi 
tedeschi 

Inoltre, 1 ne ha assolto l'arduo compito di proteggere, in collaborazione 
con la R i nostri traffici verso la quarta sponda; e lo scontro aerona 


vale del 17 dicembre, durante il quale la flotta britannica approfittò delle tene- 
bre per mettersì in salvo, e l'afflusso continuo di riformimenti in ‘Africa’ Set: 
tentrionale stanno a. dimostrare con quali evidenti risultati siano ‘stati rage 
giunti gli scopi prefissi 


Fallimento pieno ed indiscutibile, quindi, che minaccia di determinare un cam- 
biamento radicale nella posizic reciproca delle due parti contendenti, ove si 
tenga conto che, mentre le forze britanniche rifluiscono verso est in Libia, le armi 
nipponiche seguitano ad irradiarsi vittoriosamente nei mari d'Oriente è che in 


Sopra: in un nostro aeri 
dall'altra. - A destra: w 
tivi militari di Malta. si 
vieri » passano sull 


Rica 
di goroo  g'alo l'apporto dell'aviazione nella controffensiva sferrata dalle truppe dell'Asse nel Nord-Africa. Bombardieri, Stuka, Picchiatelli, cacciatori itatiani e germa- —’ Mg 5 
Rici hanno, in una magnifica gara d'audacia, inflitto gravi perdite al nemico. - Ecco qui sopra un passaggio di cacciatori muniti di bombe miari per gii attatehi CORIO IE 
autocolonne inglesi che hanno iniziato la ritirata. - Sotto; una nostra squadriglia di caccia nuovo tipo mitraglia a volo radente automerci medie) proven onto I 


Pa n 


Pace , 


riso — hanno marciato su Moulmein occupandola 
landese su Rangoon, capitale della Bi: 


sovielica, sulla quale erano fondate tante speranze anglosassoni, intensamente coltivate 
o. Con pari decisione procede l'attacco nippo- 


sia la controffensi 
a dover segnare il pa: 


accenna È 
Churchill, — si ricorderà anche questo — aveva detto che si era dovuto temporaneamente mania, che è minacciata da nord e da nord-est. Forze considerevoli avrebbero già r 
sagrificare la difesa nel Pacifico, per poter prima liquidare definitivamente }a partita in giunto la sponda orientale del fiume Salween, impegnando in aspri combattime 
Libia. Era questo, un concetto strategico discutibile, ma pur sempre ammissibile: rutti truppe inglesi che la difendono: evidentemente, con questi attacchi i Giapponesi si pr 
piani strategici son buoni, quando riescono. Senonché, mentre l'Inghilterra vede dileguarsi pongono di intercettare la ferrovia per Rangoon. che costituisce il tronco-meridionale 
ogni speranza di poter cogliere un successo decisivo in Africa, la travolgente offensiva l'ossatura stradale della Birmania e di creare così le condizioni più favorevoli per la fu- 
nipponica in Oriente sta ponendo in pericolo l’esistenza stessa dell'Impero. tura avanzata nel mare della Birmania 
Dappertutto, infatti, in Malesia, nel Borneo, nelle Molucche, in Birmania, le forze britan- È naturale che a quest'avanzata si guardi da tutta l'India con profonda apprensioni 
niche sono battute ed in ritirata davanti alla bandiera del Sol Lev avanza vittoriosa. poiché l'occupazione della Birmania da parte dei nippo-tailandesi si ripercuoterebbe 
Nella penisola di Malacca le truppe inglesi, o meglio quella } di esse che aveva maniera gravissima sugli approvvigionamenti e su tutta l'economia del popolo indiar 
potuto evitare l'accerchiamento nemico e che si era addensata nell'estremo lembo del L'ultima speranza anglosassone era riposta nella controffensiva russa: ne erano ui 
Johore, è stata costretta a passare il canale ed a rifugiarsi nell'isola di Singapore. Da prova evidente gli inni di esultanza, con i quali erano salutati e gonfiati i primi effime 
fonte inglese, anzi, si annunzia che si è proceduto già alla distruzione della diga che univa successi dei contrattacchi sovietici a Londra ed a Washington. Ma le più recenti noti 
la piazzaforte alla terraferma dal fronte orientale debbono aver messo un freno a tali entusiasmi. Infatti, nonc rel 
Tutte le speranze, così, di una estrema, accanita difesa nella regione di Johore Bahru strare nuovi progressi dei Russi, gli ultimi comunicati riguardanti il fronte orienté 
sono cadute; la città stessa è caduta in mano dei Giapponesi, e già le grosse artiglierie parlano piuttosto di vigorose azioni di attacco condotte dalle truppe dell'Asse. Tra quebt 


Singapore. si distinguono sempre — ed.i comunicati tedeschi non mancano di farne cenno — i fe 


Progressi considerevoli sono stati compiuti dalle truppe nipponiche, anche nel Borneo parti del Corpo di spedizione italiano, il cui comandante generale Messe è stato, propr 
olandese, ove le truppe sbarcate negli ultimi giorni di gennaio su punti vari della costa in questi giorni, insignito dell'alta distinzione della Croce di ferro. " E 
stanno svolgendo una manovra convergente, con obbiettivo il capoluogo della colonia Lo scacco più notevole, i Russi lo hannc toccato recentemente nel settore di Kursk. 
olandesi Eppure, il Comando della difesa delle Indie olandesi aveva giudicato che ‘1 ov'essi erano da più giorni protesi all'attacco. Un forte contrattacco di fanterie tedesc sa 
settore ove ora si svolge la fulminea avanzata giapponese fosse da considerarsi quasi al e di carri corazzati, al comando del generale di brigata von Breith, ha avuto comple 
sicuro, dato che esso si trovava nel raggio d'azione dell'aviazione di Singapore © sotto la successo, dopo una lunga ed accanita lotta. Per contro, tentativi di puntate russe n 
minaccia dei grossi calibri di un monitcre inglese stazionante in quella zona! settore centrale della fronte sono stati tutti respinti, pur costando ai Sovietici perdite du 

Un altro, importante sbarco ii Giapponesi hanno compiuto, l’ultimo giorno di gennaio, tissime. Se l'inverno — come ha ricordato il Fiihrer nel suo recente, grande discorso 
nell'isola di Amboina, appartenente al gruppo delle Molucche, isola relativamente piccola Palazzo degli Sport — costituiva la grande speranza del nemico, essa appare ormai de 
ma importante base navale — la seconda in ordine di grandezza, delle Indie Orientali stinata al crollo. IRR, i 
'Otandegi ire dasnsal'uli'ebezilaria È ben dtirezzato serodromo, L'iniziativa è, oggi, di nuovo serrata in pugno dalle potenze del Tripartito; se non 

Prosegue, infine, risoluta, rapida l'avanzata giapponese in Birmania, Tre colonné — potuto), strappata loro durante la stagione invernale. molto difficile appare che li 
provenienti l'una dalla zona montuosa di. Kawkareik la seconda, da sud:ést. attravento‘Îc strategia anglos possa prevalere, in alcun modo, in primavera. Ed ii bello verrà 
colonne e le risaie che circondano la città, e la terza da Tavoy, per pianure anch'e: AMEDEO TOSI! 


nipponiche battono i principali obbiettivi militari di 


d-Africa. Partenze di bombardieri seguono a brevi intervalli l'una 
ute fotografia di un bombardamento effettuato di giorno su gli obiet 
bombe appena s; te dalle fusollere. - Sotto: formazioni di « Spar- 
nemiche. 


pata dai soldati dell'Asse, per dirigersi sulle colo 


AVIAZIONE DELL'ASSE IN 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


vittoriosa controffensiva sviluppata dalle forze motorizzate italiane in 
tentrionale è stata costantemente acco! ata dall'opera preziosa»dei 
che affrontando, specie negli ultimi gi are dl 
no inflitto alle forze inglesi in ritirata fortissime p 

Nei settantacinque giorni di lotta, — tanti ne sono infatti passati ‘ di 
no, giorno d'inizio della sbandierata grandiosa offensiva britannica — le squa- 
firiglie italiane e germaniche hanno imposto la 

ersaria « Royal A 
fboter controbattere efficacemente 

Dall'inizio della controffensiva 
[egli apparecchi dell'Asse è stata continua « 
Vimenti delle autocolonne e dei mezzi corazzati, il perseguimento accaniti 
con ondate di bombardieri a tuffo e con azione di mitragliame 
organizzazione dei rifornimenti, il martellamento delle basi ; c 
contro le basi di Malta, sono state le azioni che i nostri reparti aerci hanno mirabilmente 
condotto. Negli ultimi giorni della decorsa settimana le gravi difficoltà dei voii di guerra 
sono state rese ancora più dure dall’'imperversare continuo del maltempo in' tutto il bg- 
cino del Mediterraneo e dal sollevamento di violente tempeste di sabbia in terra c 
tenaica 

Chiunque può dedurre che le difficoltà superate dell'aviazione so e tali e tante 
da tributare ai nostrì aviatori ed a quelli germanici un commosso elogio per la dedizione 
€ per l'assoluto sprezzo del pericolo. Il dominio del cielo è stato mantenuto per tutto i 
Periodo operativo degli ultimi giorni: presa in crisi per il ripiegamento delle sue forze 
terrestri, l'aviazione inglese ha dovuto sgomberare in fretta le basi sulle quali aveva ac- 
cumulatò ingenti quantità di materiale, necessario per la ripresa dell'offensiva che, nelle 
ittenzioni del comando inglese, doveva portare alla conquista dell'intera Libia. 


vembre dello 


oro superiorità tattica e s 


Force» costringendola a subire l'iniziativa delle opera: 


da noi sferrat 
portato alla rioccu) 
micidiale: la vigilanza 


azione di 


quota, la di 
iche, l'offesa metodica 


a bassi 


Battendo nel tempo l’av parti aerei hanno impostato un ritmo inten- 
sissimo di azioni intese a scompaginare la compattezza dei reparti»già provati dal ripie- 
gamento e nelle azic contro i me terrestri ne ici hanno conseguito la distru- 


zione di ingenti qua le. 
Durante l'ultima settimana di azioni il nemico ha perduto complessivamente cin- 
due apparecchi, sedici dei quali in combattimenti aerei. trentaquattro abbattuti 

fese contraeree e due dal tiro di unità navali. Inoltre un numero ingente di ap- 
arecchi sono stati distrutti al suolo in dipendenza dei bombardamenti effettuati su Malta 
Ma è importante considerare altre cifre che danno la dimostrazione del quadro compl 
ita of se. Attraverso queste si ha la visione delle ingenti forze 

che il nemico aveva schierato în Africa e delle altrettanto ingenti perdite subite ad opera 
aviazione dell pre 194! al 30 gennaio 1942 la Royal Air Force 
duto in combatt li. 203 dei quali ad opera dell'aviazione germanici 


altri 21 avecchi atti al suolo, non comprendendo quelli la cui entità 
umerica tata precisata dai Bollettini di guerra; 92 velivoli sono stati abbattuti 
dalle difese c ree e due sono stati catturati. Complessivamente, nei settantacinque 


giorni dell'offensiva, gli inglesi hanno perduto ben 530 velivoli. È una emorragia fortis- 
sima che ha portato infatti nia del pur ingente spiegamento delle forze aeree inglesi. 

Nel Mediterraneo centrale a svolta dai reparti aerei in stretta collaborazione con 
ia Marina, ha portato le seguenti perdite alla flotta avversaria: tredici incrociatori colpiti 
otto dei quali dall’aviazione italiana; tre affondati, tutti.ad opera dell'aviazione italiana: 
tre cacciatorpediniere e un sommergibile colpiti, dall'aviazione germanica; otto piroscafi 
colpiti ed uno affondato, tre dei quali dall'aviazione italian; 

Questa la realtà dei fatti che è stata duramente scontata dall'opinione pubblica inglese, 
senza contare l'affondamento ad opera di un sommergibile germanico della nave da bat- 
taglia Barham, che si trovava in navigazione per appoggiare i movimenti offensivi ter- 
restri in Cirenaica. 

L'azione contro Malta è stata svi 


Ita dall'aviazione in completa autonomia: giorno e 
notte gli obiettivi dell'isola sono stati sottoposti ad un incessante bombardamento aereo 
che ha figccato l'avversario anche nella sua azione di disturbo del nostro traffico ma- 
rittimo*con°la Libia. Dalle notizie del felice raggiungimento dei porti libici dei nostri 
convogli e dalle confessioni aperte dell'avversario che non nasconde il suo nervosismo per 


la sorte di Malta, è chiaro che l'aviazione ha colpito bene e sodo. ALDO MARIOTTI 


n generale d'Armata Ece. Ettore Bastico, comandante delle Forze 
Armate italiane nel Nord-Africa, che con il colonnello generale Rom- 
diretto la grande controffensiva. Il Sovrano ha insignito il 
stico della Gran Croce dell’Ordine Militare di Savol: 
n. Gambara in zona d'operazioni nel Nord-Africa. (R. 


Il colonnello generale Rommel, comandante del Corpo di spedi- 
zione tedesco nell'Africa Settentrionale, a un osservatorio. ti 


del territorio cirenaico. - Sotto: paladini della civiltà britan- 
nica che accerchiati dalle truppe dell'Asse non hanno potuto 
partecipare alla ritirata-lampo e sono rimasti prigionieri, 


Mentre il Principe di Piemonte e la sua augusta consorte. Principessa Marla José 


ra ‘di assistenza ispezionando il Principe le truppe e visitando 
i di guerra e istituti spesso il pensiero di ogni cittadino ricorre 
ai Principini con un senso di affettuosa devozione. Dove saranno jl Principe Vittorio 
Emanuele e le Principesse Maria Pla e Maria Gabriella? Sovente questa domanda sì 
affaccia alla mente di tante mamme e di tanti babbi italiani. Noi siamo in grado 


compionarassidua opei 
la Principessa ospedali 


ai appagare oggi in parte ll desideri 
degli augusti taneiuni. Eccoli, fa costume da sci sul cammei ai rev Nono Aver notizie 
zione ‘Invernale. Vittorio Emanuele, Maria Pia © Maria Gabriella Ci Dna nostra sta 
loro floridi visetti in una deliziosa cornice di paesaggio montano. A Ladino pate A] 
grate eseguite dal fotografo Zardini uniamo la Fiproduzione di un dive due foto- 
il pittore Uberto Pallastrelli di Celleri ha ritratto i figli. del PrMGIDI HÙ montone 


LE NOVITÀ DELLO SCHERMO 


Vittorio De Sica irriconoscibile sotto gli abiti del galeotto, in una scena del nuovo 
film di produzione Nembo: « Se lo fossi onesto » diretto da C. L. Bragaglia. (Foto 
Bragaglia). - Sotto, il puro profilo di Beatrice Mancini, interprete del film « Una 
notte dopo l'opera », di produzione Inac con la regia di Manzari. (Foto Ciolfi). 


Isa Miranda, lagonista del film « Documento Z 3» che si sta girando ne; 

bilimenti Fiat 

(Foto Vaselli), - Sotto, i fratelli De Filippo, in una scena del nuovo film « A_ch 

servono questi quattrini » tratto dalla fortunata brillante commedia di Armanio 
‘lizzato dalla Juventus con la regia di Esodo Pratelli. (Foto Vaselti). 


159 UOMINI DONNE E FANTASMI 


ALGARI NEL CINEMATOGRAFO, — S'è detto altre volte che il nostro ci- 


nema procede per dirizzoni. Ora a to sembi irizzone 
delle pellicole cosiddette avventu SC RE Se LE 


nessuno si meraviglierà del ri- 
lescenza. Parlo di Emilio Salgari 
torna ora sugli altari, in virtà del cine- 
; merito o la colpa di questa risurrezione 
intende, non ci rammarichiamo affatto), l'hanno un 
. Furono loro i primi a richiamare sul nome di Sal- 
ttori: Furono loro ad insinuare, con argomentazioni 
gionamenti squisitamente cerebrali, che il romanzesco 
‘ava fatto a posta per essere trasferito dalla pagina 
stampata allo schermo. E che infine il cinema, essendo un'arte a fondo popo. 
lare, non poteva che trarre profitto dalla trascrizione delle opere di quel po- 
polarissimo romanziere. Quegli scrittori e quei letterati i quali così andavano 
ragionando, più per intellettuale diletto che per vero convincimento, non spe- 
ravano forse di essere accontentati con tanta sollecitudine e larghezza. Fatto 
sta che i produttori non intesero a sordo: comprarono in blocco le opere di 
Salgari e in men che non si dica di alcune di esse ci dettero la trascrizione 
cinematografica. Per cui, nel giro di poche settimane, si videro proiettati sullo 
schermo i più noti episodi e personaggi usciti dalla fervida immaginazione del 
romanziere ligure. Ripeto: la cosa non può dispiacere a chi, come noi, sui 
libri di Salgari s'appassionò e si dilettò lungamente nei giorni beati dell'ado- 
lescenza. Ma d'altra parte, vedendo quei film, ognuno di noi deve essersi chiesto 
se essi rispondano pienamente a quello che ci immaginavamo dovessero essere. 
E se piuttosto che richiamare la nostalgia di quelle letture, la cara luce di quei 
giorni, essi non ci inducano a sorridere e un po' anche a vergognarei di quei 
lontani trasporti giovanili. Naturalmente la colpa non è di Salgari ma se mai 
di chi ha ridotto con tanta penuria di fantasia e mezzi sì modesti le avventure 
da lui ideate. Il cinema, sia un bene o un male, non offre che pochissimi ap- 
pigli all'immaginativa. Nel cinema non vale realmente che quello che si vede. 
Tutto il resto è letteratura. Era fatale, quindi, che quegli eroi, quelle avven- 
ture che con l’aiuto appunto dell'immaginazione ci parvero così appassionanti, 
sullo schermo, dove li ritroviamo scaduti al livello di fantocci, con barbe finte 
e sciabole di latta, e ridotti entro un modestissimo scenario ‘di cartapesta, ci 
sembrino piuttosto ridicoli e niente affatto divertenti. Tuttavia, nessuno riu- 
scirà a cavarci di mente che, con maggior cura e più intelligenza dei rapporti 
€ delle diversità, soprattutto, che esistono tra un'opera fatta per essere letta 
eyun'opera fatta per essere vista, nessuno riuscirà a cavarci di mente che si 
iva ottenere qualcosa di meglio. 7 
Con questa convinzione andammo a vedere Capitan Tempesta, ultimo, in or- 
dine di data, dei -film ispirati dalla letteratura salgariana, diretto da un regi- 
sta, Corrado D'Errico, sulle doti e l'intelligenza del quale sapevamo di poter 
contare, se la morte non ce l'avesse rapito troppo presto. Per il rispetto che si 
deve alla memoria di un morto non staremo qui a criticare particolarmente i 
difetti del film, che D'Errico, del resto, non ebbe tempo di portare a termine 
o di rivedere con scrupolosa diligenza. Ma d'altra parte non si può tacere, per 
dovere di cronaca, che Capitan Tempesta, pur essendo tra i meglio film del 
genere, e senz'altro il meglio dei film salgariani che abbiamo visto fino ad ora, 
è ben lontano dalla scioltezza formale, dalla intensità e chiarezza drammatica, 
dalla velocità descrittiva che tali film richiedono per interessare lo spettatore 
e togliergli la possibilità di accorgersi delle molte e grosse magagne che sono, 
a dir così, connaturali a simili racconti, stesi un po' alla brava, come viene vie- 
ne, col solo scopo di divertire lettori niente affatto smaliziati. Da ridire ci sa- 
rebbe, anche sul dialogo, cui ha provveduto Alessandro De Stefani. Il dialogo 
salgariano, avventato e truculento com'è, sta magnificamente nel gioco tutto 
d'azzardo di quelle avventure. Invece il dialogo di De Stefani, ancorché più 
pulito e meditato dell'originale, finisce col sembrare, nella grossolana trama, 
un po' fuor di tono e un tantino ridicolo, come un dialogo da burla in vicende 
terribilmente serie. Un'altra macchia del film, infine, è l'interpretazione. Già 
si è detto che, in genere, | nostri attori non ce la fanno quando si tratta di ap- 
parire autentici masnadieri o eroici capitani. Per bene che vada, net loro gesti, 
sotto le loro truccature, avvertirai sempre una forzatura, qualcosa di conven- 
zionale, un'ombra di teatralità che guastano l'illusione e addomesticano di mol- 
to il personaggio. Qui neanche Ninchi, il cui fisico meglio si adatta a imper- 
sonare tali grossolane figure di eroi romanzeschi, giesce a creare intorno al 
suo Leone di Damasco un'aura di autenticità. Figuratevi gli altri. Il Rimoldi, 
ad esempio, che, gentile liscio agghindato com'è, non resiste, neanche per un 
minuto, alla prepotente vitalità del capitano Corner. O il Betrone il quale, no- 
nostante la prestanza fisica, nei panni del difensore di Famagosta, fa una piut 
tosto magra figura. Se mai chi se la cava un po' meglio è Erminio Spall 
con qualche ben riuscito giuoco di forza che manderà in visibilio le platee do- 
menicali e quelle dei cinema rionali. Megliv, molto meglio degli interpreti ma- 
schili quelli femminili: Doris Duranti, Dina Sassòli e Carla Candiani. Sebbene 
& quest’ultima avrebbe giovato una recitazione più recisa, un piglio più risen- 
tito nelle scene guerresche. E già che siamo sull'afgomento ci si permetta il 
rammarico per non aver veduto sfruttato il colore ariostesco il quale, magari 
a insaputa dello stesso autore entrò nel romanzo e specialmente nelle avven- 
ture di Capitan Tempesta che, essendo una donna, allorché vince in cavalle- 
resco torneo il Leone di Damasco, richiama irresistibilmente alla memoria Bra- 
damante in lotta con Sacripante e le stupende ottave che descrivono quella sin- 
gclare tenzone nel Canto primo dell’« Orlando Furioso ». 


Di una giungla studiosamente ricostruita a Cinecittà sì giova il film intito- 
lato appunto Giungla dove si vede finalmente Vivi Gioi scaduta (ma in realtà 
di molto migliorata) da donna fatale a semplice dottoressa che-mette la Sua at- 
tività e intelligenza a»combattere certe malattie tropicali. Un dramma umano 
assai ben congegnato si innesta qui al dramma di una terra inospitale. dove 
vivono selvaggiamente uomini di colore, restii ad accogliere l'illuminata pene- 
trazione della nostra civiltà. Un altro film d'avventure, dunque, ma senza al- 
cuna novità d'invenzione che va soprattutto considerato come un lodevole pro- 
posito della nostra cinematografia di mettersi a paro, anche in questo campo, 
con la cinematografia straniera, Chi ricorda ancora Senza cielo girato da Gua- 
rini a Cinecittà con maestranze italiane, troverà la ricostruzione ambientale di 
questo film assai meno finita di quella per cui a suo tempo fu data lode al 
Guarini. E i pedanti non mancheranno di paragonare la giungla di Senza cielo 
a questa più recente ma meno vistosa giungla, dove un occhio fino e scaltrito 
rivelerà un'aria di casa nostra, e quasi un colore casalingo. Ma ripeto il film 
non va guardato né con pedanteria né con occhio troppo penetrante. Bensì con 
semplicità di spirito, come del resto andrebbero guardati Ja più parte dei film 
che si proiettano in giro in queste disperatissime stagioni. Il semplice spettatore 
troverà non soltanto di che divertirsi ma anche di che commuoversi in questo 
film interpretato da attori italiani e tedeschi fra i quali, oltre alla Gioi, si fa 
notare l'ottimo Mario Ferrari cui muoverò un solo rimprovero: di portare del- 
le giacche e dei pantaloni troppo belli, troppo ben lavati e stirati nell'inferno 
di quel paese maledetto ove, a giudicare almeno dagli avvenimenti del. film, 
non deve avanzare molto tempo per simili esteriori frivolezze. 


Ad Arrivederci Francesca non toccò l'ambitissimo premio di essere proiet- 
tato a Venezia nel cinema dove si proiettano i film mandati a quella mostra. 
‘A noi ‘che abitavamo in città fu d’uopo andare a vederlo in un cinema secon- 
dario ove di solito convengono, in dolce mescolanza, marinai e «scialletti ». Ma 
fin da allora ci notammo nella memoria il luminoso volto della protagonista: 
Marianne Hope che è delle più fini e splendide attrici cinematografiche tede- 
sche. Rivedendo ora il film, quel volto ci è riapparso in tutto il suo splendore 
e la sua grazia. Se già non l'a) vista, io vi esorto ad andare-a far la cono- 
scenza con sì limpida e commovente creatura. Tanto più che il film. del quale 
ella è Ja-protagnnista ha tatti i numeri per riuscire gradevole e. divertente. 


ADOLFO FRANCI 


ST: RP BRENNA 


n lonne estasiate di Duccio o di Simone Mar- 
, le angelette raggianti del Maestro d: Liesborn o della Scuola di Colonia. È 
così, nel silenzio e nell'oscurità della sula di proiezione, i loro sguardi s'erano pri- 
ma incontrati nelle immagini, e quindi l'uno nell'altro: obbligati però al riserbo, 
€ quindi a non dirsi più nulla, da quella stessa celestialità che avevano attinto dai 
volti sacri. Poi venne la guerra, ed egli parti per il fronte, Sulla Vistola, sorpreso 
da una raffica di mitraglia, perdette un occhio; l'altro gli restò lacerato. Rimediò 
all'uno con un occhio di vetro; l'altro ricoperse d'una benda, in modo che non 
gli togliesse la poca vista rimastagli. Congedato, tornò a Torino; e, una sera s'in- 
contrarono. Si parlarono, così, per la prima volta. Ella aveva dato un grido, ri- 
gonoscendolo. Timido, come sempre, egli aveva taciuto, trepidando soltanto nel- 
l'anima sua. Prese coraggio accompagnandola,. passo da Via Po sino în 
Via Lagrange, dov'ella era aspettata da una cugina per fare della musica, Pa- 
reva si fossero ritrovati dopo un giorno, anziché dopo due anni. L'oscuramento 
della strada era la stessa della sala di proiezione. E idealmente tornarono a ri- 
vedere le Vergini di Duccio e gli angeli di Stephan Lochner, insieme beandosi 
d'una ricordanza che indovinavano comune. 
,1 giovine raccontò della sua ferita, tacendo pèrò dell'occhio falso, poiché nel- 
l'oscurità ella non se ne sarebbe accorta, aveva preferito non parlargliene.. Così 
disse d'essere in licenza, non in congedo; e parlarono d'altro. Giunti a destina- 
zione, ella gli offerse d'accompagnarìo dalla cugina; ma egli rifiutò, con un pre- 
testo: e rimase nella strada ad ascoltare il Chiaro di luna, le cui note, acere- 
sciuto l'udito con la diminuzione della vista, riusciva a percepire traverso i 
vetri chiusi. La sera dopo fu lo stesso. E così nelle seguenti, 

SI ritrovavano sempre a quell'ora. Ella era felice. — Avete sempre | vostri 
begli occhi azzurri? — chiese una volta ch'egli ebbe a schermirsi dal guizzo 
improvviso d'un fanale, balenando contro luce la pupilla posticela. Ella non 
vide l'occhio finto né il rossore del volto. Parlarono della guerra, Egli le spiegò 
come nell'oscurità delle notti di trincea avesse ritrovato la vista, Îl senso del 
cielo. E solo allora, disse, che si può capire un firmamento. N'era rimasto così 
affascinato che anche adesso, in licenza, usciva soltanto nelle ore buie. Bisogna 
pure abituarsi, aggiunse, a guardarsi anche di dentro. Beethoven era sordo, ep- 
pure scriveva Il Chiaro di luna. 

— Vi piace dunque tanto, questa oscurità? n 

— Certo. Essa fa tutto incantevole. Guardate: le cose brutte sembrano bell 
le belle, bellissime. L'oscuramento nobilita, santifica ogni cosa. Nella penom- 
bra, le statue giganteggiano; i rari lumi si direbbero sguardi; gli s 
del Valentino, per quanto sfrondati dall'inverno, hanno l'aria di 

laba. 

— Ragazzo, va! Sono i vostri occhi azzurri, 1 vostri begli occhi che vi fanno 
vedere tutto bello. 

Aveva con sé, la giovinetta, una pila inazzurrata, e per cella la faceva vol- 
teggiare ora sulla propria faccia, ora su quella del compagno. Ancora una volta, 
egli si schermi. Preferiva, aveva detto, restare nell'ombra, Era un'abitudine di 
guerra, immutabile ormai: tant'è vero che usciva, lul, senza lampada, bastan- 
dogli come guida la brace della sigaretta. Faceva invece benissimo, lei, a met- 
tersi, quella luce intorno al volto: una luce azzurra come quella che s'irradia 
— ricordava? — dagli angeli della Scuola di Colonia, A lui bastava di seguirla 
nel raggio, di restare, nel riverbero, 

— Illuminandovi. a quel modo — egli disse — la lampada mi dà il piacere 
della scoperta, il piacere di vedervi a poco per volta. Anche vol, nel bulo, mi 
sembrate più bella. Mi pare che gli sguardi splendano di più. Diamanti sul vel- 
luto nero, Ho sentito dire che sono soltanto le gemme fini, a brillare nelle te- 
nebre. Se i vostri occhi non fossero sinceri, senza dubbio, ‘non scintillerebbero 
così 

Come i vostri. Oh, me li ricordo! I vostri occhi hanno lo stesso colore della 
mia lampadina... 

Egli rabbriv!di, ripensando il vetro della pila, E poiché erano arrivati in Via 
Lagrange, sostati che furono le indicò la luna, perché trovandosi di fronte ell 
non lo fissasse troppo nel viso. Anche la luna era una rivelazione dell'oscuri 
mento. Chi più se ne ricordava, quando la città era illuminata? Osservasse, 
dunque, com'era limpida, com'era innocente. È un fatto che nelle notti oscu- 
rate si vedono solo le cose grandi. Le minime, si cancellano. 

— A domani? 

— A domani. : 

Rimasero, ancora un minuto, con le mani in mano. Oh, sì: che grande cosa 
l'oscuramento! Ogni passo è un'apparizione, ogni incontro un'avventura. Non 
è vero che tutte le cose allora sembrano nuove, rivelate, sorprendenti? Fosse 
o no convinta, ella faceva segno di sì, confermava ch'era vero. Guardasse, dun- 
que. Anche la favilla del caldarrostaio era una stella. Le stelle, viceversa, pa- 
revano i lumi continuati della città. Erano le une discese in terra, o gli altri 
saliti in cielo? Avevano adesso, entrambi, la stessa divina umiltà. S'erano con- 
fusi, finalmente fra loro, così come gli uomini s'erano- confusi con -le- ombre. 

Senti la piccola mano tremare nella sua. Si decise ad abbandonarla. 

— Perdonate. Io dimentico che siumo d'inverno. Ma le lampadine a’ gettò 
continuo fanno un ronzio di grilli; le altre un balenio di lucefole. E così nòn 
pare più Febbraio, ma Giugno. 

Non volete dunque salire? 

— No. A domani. Se ripasserete il Chiaro di luna, sonatelo tutto per me. 

L'indomani ella gli domandò quando la ferita avrebbe finito di. rimarginarsi; 
quando si sarebbe tolta la benda dagli occhi. 

— Mi sfigura dunque tanto? 

— Non dire cosi. — Neipperg, anche con una benda in fronte, pareva bellissimo 
a Maria Luisa. 

Era stata lei, per la prima, a dargli del tu. Egli ripensò all'amante della Re- 
gina; al guercio, che però dall'altro occhio ci vedeva. 

Come s'era messo a piovere, rifugiati che furono in un portone di fronte. al- 
l'Ospedale Militare, ella riaccese la sua lampada inazzurrata; e come le goc- 
cie scorrevano sul vetro, per dissimulare il turbamento egli ricordò, scherzan= 
do, San Crisostomo che aveva visto piovere acqua celeste. 

— Ecco là — disse lei, stringendosi al giovine — altre lampade azzurre. 

E indicò i vetri dell'Ospedale, spiegando ch'erano le corsie degli acciecati 
di guerra. 

Tacquero, le mani nelle mani. Ella lamentò, un po' stordita, la gran disgr: 
zia d'essere colpiti negli occhi. Egli tornò a rammentarle la trincea. Anche 1: 
giù, in Polonia, le prime notti d'ottenebramento gli avevano dato l’idea del fi- 
nimondo. Poi, soltanto dell'eternità. 

— Niente è più facile, credi, che l'abituarsi al buio. Sapessi come mi piace 
Torino, in queste notti di guerra! Ha un volto militare: oscuro ma sincero. O 
forse, chissà? quando mi sarò levata la. benda non la vedrò più così, Adesso 
fo vivo in ogni sua-casa, dovunque veda trapelare un lume. Lumi così timidi, 
così smorzati; da giochi innocenti, da lavori d'uncino! Tutto ‘ora vedo, nell'o- 
scuramento. Perché le città non si confessano che all'ombra. Come le persone. 
Si direbbe che bisbiglino. Torino, adesso, mi parla nell'orecchio... 

Ella tornava a guardarlo; a tentare di guardarlo ni occhi, seguendo la 
punta accesa della sigaretta. Il sembiante amato si scopriva, così, solo nel re- 
spiro. Ma non più che a momenti, in quei pochi palpiti ‘di luce: poiché egli 
diceva che è meglio intravvedersi che vedersi; e quando ella s’attardava a fis- 
sarlo, egli le additava il cielo; oppure una finestra: qualchè: finestra di poca 
luce dietro cui era facile immaginare una dolcezza di famiglia raccolta, di lam- 
pada antica, di nonna addormentata. a 

— L’avremo anche noi, un giorno, una famiglia. Caro! Sei tantò-caro.; 

Si rividero ancora per molte sere. Venne finalmente, il giorno della pace 
fu l’ultima notte d'oscuramento. Ella gli annunziò, esultando, che l'indomani 
sarebbe tornata la luce. Egli rabbrividi, come @ un'tradimento. © LATE 

L'indomani egli fece sapere d'aver dovuto partire, richiamato all'improvviso 
in una zona d'occupazione. f 

Poi si lasciò credere morto; e non si videro più. 


MARCO RAMPERTI 


Il Maresciallo del Reich, Ermanno Goering, 
in udienza dalla Maestà del Re Imperatore, 
lunghe conversazioni. 


Tl Maresciallo del Reich ha poi ricevuto il Capo di Stato Maggiore Genera! 


come è stato ufficialmente annunciato, è giunto a Roma dove è stato ricevuto 
dall'Altezza Reale Il Principe di Piemonte, e dal Duce col quale ha avuto 
conte Cavallero in- 


trattenendolo su argomenti di interesse militare. Qui una fotografia di Goering e un momento del suo soggiorno romano. 


OSSERVATORIO 


Caro direttore, 
ho letto con molto interesse il concerta- 
to tra l’Accademico Gatti e il « neppure Ac- 
cademico » Marco Ramperti intorno alle ma- 
lefatte di uno «scrittore né giovane né vec 
chio» che sarei dunque io, reo di «critiche 
ingiuste e ingenerose e inopportune » ad un 
altro Accademico, principale compilatore del 
Vocabolario edito dalla accogliente i suddet- 
ti (tranne finora il Ramperti) Accademia d'I- 
talia. Come ho già scritto al dott. Signoretti 
direttore della Stampa (poiché il Ramperti 
su vari fogli e riviste si è fatto paladino del 
Vocabolario dell'Accademia e dell’Accademi- 
co compilatore), se il Ramperti e l'accademi- 
co Gatti si dolgono, insieme conversando, che 
si facciano questioni di parole e di purismo, 
o non hanno letto le mie critiche, o non le 
hanno intese; poiché non mi preoccupai cen- 
surando ‘di parolette e di etimi, ma di cose 
più importanti, importanti anche in tempo 
‘di guerra, della serietà, del decoro dei nostri 
studi in un tempo nel quale, come ho scrit- 
to alla Stampa, culture e idee lottano per il 
predominio. Vorrei poi dire ai lettori della 
Illustrazione che non si fidino della facile 
filologia del Ramperti: laido non è francesi- 
smo, né barbarismo, è antichissimo vocabo- 
lo italiano, di remota origine germanica, e 
il laid dei francesi deriva anch'esso per con- 
to suo da quel laid germanico (ma pronuncia- 
to come è scritto), o viene da un nostro lai- 
dus, poiché par certo che già i soldati roma- 
ni dicessero laidus (si veda il Lexicon totius 
latinitatis del Forcellini), forse avendo reca- 
to fra noi la parola dai loro campi in Ger- 
mania. 
Molti cordiali saluti dal tuo 
PAOLO MONELLI 


Anche colture e idee» — dice Paolo Mo- 
nelli, e dice benissim lottano per il pre- 
dominio» nella guerra attuale. C'è un pe- 
ricolo, però: ed è che i termini della contesa 
ideale non rimpiccioliscano oltre misura; che 
nella guerra non s'inserisca, prevalendo, la 
guerriglia. Il problema è tutto qui. Un pro- 
blema di proporzione: quella che Leonardo 
ch'amava divina; e che io, senza pretendere 
per così poco ad eccellenze accademiche, vor- 
rei osservata da scrittori di gusto e d'espe- 
rienza come il Nostro. Di quelle idee per cui 
pure si combatte, le parole non sono che la 
forma: ma troppo si battaglia per queste, per 
quelle troppo poco. Senza poi contare la par- 
te dei « sentimenti », che il Monelli trascuri 
Non sono dunque in atto le passioni nostre, 
oggi assai più dei nostri concetti? Ed è du: 
que utile, è dunque opportuno, che in tanto 
fervore di sensi e di spiriti ci si agghiacci il 
sangue, ogni momento, con una polemichetta 
filologica? 

M'ero divertito a segnalare, nelle furibonde 
pagine dei puristi in odio al Vocabolario Ac- 
cademico, qualche parola d'origine dubbia, 
solo per ricordare come anche i santi possa- 
no peccare sette volte il giorno; ma poiché 
fra quelle avevo compreso un: «laido» ché 
secondo il Monelli è invece parola illibatissi- 
ma, glielo voglio riconoscere senz'altro: pe 
quanto egli stesso ammetta che il leid dei 
Germani possa essersi trovato all'origine sua, 
invece del laid francese. In verità, poiché 
quei Germeni furono anche Franchi, si può 
ben supporre che il leid sia diventato laid in 
Francia, laido in Italia; ma allora anche un 
minimo di sospetto dovrebbe trattenere il pu- 
rista integrale: dato che alle feste della Pu- 
rità non conviene portare, néanche un gla- 
diolo, in luogo d'un giglio, in processione. 
Comunque, non è quello che importa. Impor- 
ta che in momenti come questi, restando libro 
e teatro nelle condizioni che tutti vedono, si 
spendano tante giornate e s'affatichino tanti 
cervelli a polire, a precisare, a sfaccettare i 
diamanti delle paroline. Non si potrebbe ri- 
mandare a miglior tempo una tale fatica, più 
atta oggi a deprimere che ad esaltare gli spi- 
riti? Fatica che in altre condizioni sarebbe 
nobile ed utile; mentre adesso può giovarsene 
soltanto quell’«indifferentismo», ch'è per 
l'appunto il male di cui soffre l’immaginazio- 
ne letteraria e teatrale, la causa d'ogni sua 
inerzia e aridità; quel « formismo » bastante 
a se stesso in cui si esaurisce ogni fantasia, 
si raffredda ogni sentimento, si mortifica ogni 
entusiasmo, si spegne ogni fervore; quel cri- 
ticismo pedante e struggente per cui, dai 
Rondisti agli Ermetici, s'è cominciato col ri- 
pudio di Carducci, s'è continuato con l'esilio 
di d'Annunzio, e adesso già, tra il serio e il 
faceto, si progetta (vedi, nel Corriere, l'ulti- 
ma « Tastiera» d'un rondista) qualche ritoc- 
catina al Manzoni. Ma che più resta di vivo, 
insomma? Or ecco, mentre signore della poe- 
sia, bandito d'Annunzio, resta Ungaretti, e de- 
spota delle scene, obliato Pirandello, resta 
Giannini, non passa giorno senza che si leti- 
chi per una dieresi incerta o un punto esela- 
mativo. Dirà Monelli che anche le pulizie 
sono necessarie. Rispondo che sono sprecate, 
quando la casa sia sottosopra. Aggiustati, pri- 
ma, e ordinati i mobili, poi toglieremo la pol- 
vere e daremo la vernice. Dirà Monelli che 
anche.i purganti sono necessari. Non in tutti 
i casi. A un anemico, per esempio, un depu- 
rativo potrebbe essere pericoloso. Ora che 
fanno, che fanno tanti medici moliereschi col 
lavativo in mano, intorno a un libro e-a .un 
teatro che soffrono di sfinimento? Ho auspi- 
cato, nella Stampa, il ritorno di qualchè auto- 
re, spropositante, ma vivo, come. Verga e 
come Rovetta. È il meno che ci si possa augu- 
rare innanzi a tant'altri autori senza fiato, 
che però, ortograficamente, hanno tutte le 
carte ‘in regola. mi. r. 
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Veduta della baia dell 
nell'Arcipelago delle 

pata dai giapponesi. 

marcia delle colonne corazzate 

nesi nella penisola malese è ostaco) 
ta dalle pessime condizioni delle strade. 


LA GUERRA IN 
ORIENTE: DALLA 


MALESIA ALLE 
INDIE OLANDESI 


Durante la loro avanzata nella giungla 
malese, in prossimità di Johore, le 
truppe giapponesi hanno usato come 
mezzo di trasporto anche gli elefanti. 


Marina in vedetta sulla torretta di un som- 
mergibile giapponese in crociera nei mari 
d'Oriente ‘pronto all'attacco del. nemico, 
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Occupata la penisela di Malacca, i giapponesi 
hanno iniziato l'investimento dell’isola di Singa- 
pore. - In alto, a sinistra, una veduta di un 
quartiere della città con la residenza del Gover- 
no; qui sopra, il bacino galleggiante di 50 ton- 
nellate affondato nella base navale di Singapore. 


NA SHO 


red Furniture ll è 


Alle clamorose vittorie che le forze armate giap- 
ponesì hanno conseguito fino dai primi giorni 
dell'entrata in guerra, hanno recato Îl più eroico 
contributo gli aviatori, le cui gesta hanno già il 
sapore della leggenda. A sinistra, la tensione pro- 
vocata in Birmania dalla minacciosa avanzata 
giapponese, e i bombardamenti sugli obiettivi 
militari di Rangoon, hanno fatto scoppiare nella 
capitale gravi disordini che sono stati a stento 
repressi dalla Polizia. Qui sotto, giunte sul canale 
che separa Singapore dalla penisola di Malacca, 
le truppe nipponiche hanno iniziato l’attacco al 
porto e ai forti della base britannica. La foto 
ci mostra gli obiettivi principali presi di mira, 
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nda del Reich, dott. Goebbels, visita la Mostra del Libro 
capitale tedesca dal Ministero della Cultura Popolare. 
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LE ISOLE MIQUELON 
SSGAENT PIERRE 


(AMERICA SETTENTRIONALE) 


a 34 km. circa dalla costa sud dell'isola di Terranova. Esso è costituito da due 

Sruppi di isole, ed è tutto ciò che rimane dei possed.menti francesi nordamericani. 

Il gruppo ha una superficie di 241 kmq. ed una popolazione di: 4175 abitanti (1936), 

che all’epoca dei raduni annuali per la pesca dei merluzzi salgono a 12-15 mila (aprile- 

ottobre). Il clima è freddo e umido, rigoroso soprattutto in seguito alla lunghezza dell’in- 
verno, al poco calore dell'estate e per i bruschi cambiamenti di temperatura. 

La terra è ricoperta di neve quasi permanentemente dal 15 dicembre ai primi di aprile 
ed i venti influ.scono notevolmente sul clima: quelli di nord-est e nord-ovest (anordie) 
determinano spesso tormente e pulviscolo impalpabile di neve (poudrin). 

I grandi venti dell'est prendono il nome di «assuetié »; predominano però'i venti del- 
l'ovest. La nebbia specialmente in giugno e in luglio dura per settimane intere. 


L'istmrte delle isole Miquelon e Saint Pierre è situato nell’Ofeano Atlantico, 


Poco si sa dei primi navigatori che visitarono queste isole. Pare che nel secolo XI i 
primi fossero danesi e norvegesi benché i baschi francesi s! attribuiscano l'onore di 
aver scoperto, per primi, queste isole nel secolo XIV, prima ancora dei viaggi del Ca- 
boto (1497) e del Veneziani (1527). E certo però che i Bretoni e Normanni pescavano già 
intorno a queste isole nel 1504, è ciò è confermato da Jacques Cartier che, nel suo se- 
condo viaggio del 1535, toccò Saint Pierre e venne a contatto con questi europei. Nel 1604 
pescatori francesi fondarono stabilimenti di pesca, provenienti dalla floridissima nuova 
colonia francese del Canadà. Nel 1696 in Saint Pierre esisteva già un forte armato con sei 
cannoni che venne poi distrutto nel 1702 dagli inglesi, i quali, secondo le relazioni del 
yiaggiatore La Potherie, avevano già fondato circa 35 stabilimenti proprii. Col trattato di 
Utrecht l'11 aprile 1713, in cambio di alcune isolette concesse all'Inghilterra, la Francia 
otteneva il monopolio della pesca in queste acque e il Capo Boston divenne in quel tempo 
un centro importantissimo di pesca francese. Ma nella guerra dei « Sette anni» la Francia 
perdeva oltre che gli altri possedimenti americani anche queste isole, che però col trat- 
tato di Parigi del 10 febbraio 1763 Je furono lasciate come asilo ai pescatori francesi. 
Nel 1778 il Contrammiraglio inglese Montague, allora Governatore di Terranova, prese 
possesso delle isole, senza alcuna ragione. Nello stesso anno le isole venivano visitate dal 
4eografo Cassini, che dava di esse particolari ed ampie descrizioni. La pace del 1783 fece 
Titornare alla Francia Saint Pierre e, Miquelon e gli abitanti francesi costretti a simpa- 
triare nel 1778, vi fecero ritorno. Le isole furono nuovamente riprese da una squadra na- 
vale inglese il 14 maggio 1798 ed i suoi abitanti dovettero ancora allontanarsi: esse furono 
restituite con la pace d'Amiens (27 marzo 1802). Il Primo Console francese ne prendeva 
hossesso ufficiale-il 10.agosto dello stesso anno. Ma nel 1803 le isole passarono ancora sotto 
il dominio ingordo degli inglesi che non le restituirono se non nel 1814 (31 maggio), con 
un trattato riconfermato anche nel 1815, data dalla quale le isole rimasero sempre fran- 
cesi. Riavute tutte le isole di questa colonia, e ristabiliti gli stabilimenti di pesca, i 
coloni francesi furono lasciati in pace, e nonostante i cicloni ed i disastri naturali subiti, 
continuarono la loro vita e le loro attività commerciali e peschereccie. 


L'isola di Suint Pierre si trova a 44% latitudine nord e 560 10' di longitudine ovest; è lunga 
km. 7,500 e larga km. 5.500 (larghezza massima), con una superficie complessiva di'26 kmq. 
Da Saint Pierre dipendono sei isolotti: il Grand-Colombier, il Petit-Colombier, situati 
a nord-est dell'isola, l'isola Aux-Chiens, l'isola Aux-Vainqueurs, l'isola Aux-Pigeons © 
l'isola del Massacro. Il più importante di questi isolotti è l'isola’ Aux-Chiens chiamata 
oggì Aux-Marins, con 446 abitanti quasi tutti pescatori, Su 4175 abitanti dell'arcipelago, 
2400 abitano la capitale, ja città di St. Pierre. e in gran numero sono di origine basca; 
mentre altri discendono da bretoni o da norrianni, stabilitisi nell'isola da parecchie ge: 
nerazioni. La popolazione straniera è rappresentata dai terranoviani, venuti a cercare 
lavoro. Suint Pierre ha Je case in legno, diversamente colorate, e possiede una rada ca- 
pace di riparare le grandi navi. Ultimamente si era deciso di ampliarla, approfondirla 
e di costruire nuovi moli. Dal paese di St. Pierre si dipartono strade per un totale di 
15 km. La più importante è quella del Savoiardo, nome dato ad una: parte sud-ovest 
dell'isola. Tutta l'isola, eccettuato l'abitato, è indicata dagli abitanti con il nome di « La 
Montagna » anche se questa regione non oltrepassa 200 m. di altezza. Essa presenta però 
un rilievo accidentato e di carattere selvaggio. La vegetazione è molto scarsa e la roccia 
Appare spesso nuda; un tempo la montagna era però ricoperta da foreste delle quali 
rimane traccia in qualche pino di 10 m. di altezza. 


1 gruppo delle isole Miquelon si trova a nord della St. Pierre ed è separato da questa 
da un braccio di mare largo civca una decina di chilometri chiamato «La Baia ». Il 
gruppo è formato da due isole: Grande Miquelon e Piccola Miquelon o Langlade, am- 
bedue più grandi dell'isola St. Pierre ma con una pcpolazione esigua. Fino all'inizio del 
secolo scorso le due isole Miquelon erano staccate fra loro, ma da quell'epoca le correnti 
Marine hanno accumulato tra l'una e l'altra una lingua di sabbia congiungendole. Questa 
duna detta «Istmo di Langlade», lunga 12 km. e larga da qualche centinaio di metri a 
due chilometri è fra le regioni più fertili dell'arcipelago. Diversi coloni vi hanno preso 
Himora e si dedicano all'allevamento del bestiame e alla coltivazione dei legumi. 

La Piccola Miquelon o Langlade si trova a sud dell’Istmo ed ha una popolazione di 500 
Abitanti dediti alla pesca, tutti riuniti nel villaggio di Miquelon. Nella parte centrale 


La pesca e la lavorazione del merluzzo costituiscono Ja principale industria dell'arcipelago. 
ui sopra, l’essiccamento del merluzzo, - Sotto, il monumento ai caduti a Saint Pietre. 
A dest 


+ la processione del Corpus Domini, (Fotografie del S.1.1.1.D.): 


oggi riunite da una lingua di terra creata dal- 
del secolo scorso. In basso, l’isola di Saint 
Pierre, coi sel isolotti che le fanno corona; la più popolata dell'arcipelago: 


dell'isola sì elevano alture che non oltrepassano i 250 m. Sui versanti 
est e sud si trovano foreste con alberi che arrivano fino a 12 m. di 
altezza, È 

Ja nord dell'Istmo di Langlade è posta la Grande Miquelon che è total- 
mente disabitata ed il cui suolo è disseminato di laghi © stagni. Deeno 
fli essere menzionato, perché di estensione considerevole, è lo stagno feto 
to grande Barachois nel quale molte foche cercano rifugio. 


L'amministrazione è affidata ad un funzionario del quadro « Ammini- 
stratori-Capi delle colonie », assistito da un consiglio d'amministrazione. 
La colonia è divisa in tre comuni: St. Pierre, Ile-aux-Chiens, Miquelon. 

Per recarsi dall'Europa alle isole St. Pierre e Miquelon bisogna imbar- 
carsi per Nuova York da dove per ferrovia si raggiunge North-Sydney 
(isola del Capo Bretone) che è toccata dal bastimento Canadiano che fa 
servizio da Montreal a St. Pierre e San Giovanni di Terranova. 
ren altro itinerario è dato dalla linea Liverpool per San Giovanni di 
Terranova da dove si raggiunge St. Pierre in 18 ore. 

Ogni settimana un corriere che da Boston (U.S.A.) si dirige a Terta= 
nova, fa scalo il mercoledì a St. Pierre, 

Nessuna linea francese diretta serve l'arcipelago. 
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TURANDOT - 
GIANNI SCHICCHI - 


n secondo atto della «Turandot» di Puccini rappresentata 


la Turandot, în questa stagione, Non tanto per lo- 
pera, ch'è straconosciuta, specie dal pubblico della 
Scalà, quanto per il ritorno su queste scene del ie- 
nore Giacomo Lauri Volpi, che ci mancava da sette anni. 

Pubblico affollatissimo, la sera del 21 gennaio. E aggiun- 
giamo subito: esito favorevolissimo dell’opera e del Lauri 
Volpi. Il quale si ripresentò in ottime condizioni di voce 
Potente voce, nel registro acuto, e resistente. Ma pure ric- 
ca di bei suoni nei registri centrale e grave, e bene ade- 
rente alla parola cantata. Insomma, voce di tenore piena 
timbrata estesa, chiara ed espressiva nel canto spianato « 
nel recitativo, nelle parti drammatiche e nelle liriche del- 
l'opera. Circa l'azione scenica tutti sanno che il Lauri Volpi 
è attore efficace. 

Così, la serata trascorse fra gli applausi più nutriti e fre- 
quenti del pubblico scaligero. 

Protagonista la signora Gina Cigna,,cantante ed attrice 
del buon stampo italiano: cara perciò a tutti noi, che la 
stimiamo e ci auguriamo di vederla per lunghi anni ancora 
nei teatri nostri 

Ben dotata di mezzi vocali e pur degna di lode per l'ap- 
propriata azione scenica la signorina Adriana Perris, nella 
parte di Liù. 

Abbiamo. accennato ai tre principali personaggi della 
popolarissima opera pucciniana: ma ci corre l'obbligo di 
ricordare inoltre i personaggi complementari, cioè, il Ne- 
roni, il Piccioli, il Del Signore e il Mercuriali: tutti lodevoli. 

Accurata la concertazione e la direzione del maestro 
Franco Ghione. 


CU grande aspettazione per l'andata in iscena del- 


Giovedì, 29 gennaio, s'è avuto il Barbìere di Siviglia 

Protagonista il baritono Gino Bechi; interprete della par- 
te di Rosina la signora Gianna Pederzini 

Intorno a queste due che si possono considerare le figure 
più in rilievo dell'immortale opera buffa di Gioacchino Ros- 
sini, il tenore Ferruccio Taghavini (Conte d Almav.va), 
il basso Tancredi Pasero (Don Basilio), il basso Vito di Ta- 
ranto (Don Bartolo) e la mezze soprano Giulietta Simionato 
(Berta). Concertatore e direttore d'orchestra il maestro Gino 
Marinuzzi. 

Incominciamo a parlare della signora Pederzini, perché in 
grazia sua abbiamo potuto riudire nella versione originale 
la parte di Rosina, scritta, come ognun sa, per m 


rbiere di Siviglia » rappresi 


Gli Interpreti del « Darularma Pederzini (Rosina); il basso 


ra); il mezzosoprano 


L TEATRO ALLA SCALA 


IL BARBIERE DI 


SIVIGLIA , 
SINFONICI 


| BALLETTI 


alla Scala di Milano con Gina Cigna e Giacomo Lauri Volpi. 


no. A dir vero, abblamo già udito qualche anno fa nel- 
signore Fanny Anitua e Concita Supervia, 
mezzo soprani, che molti frequ ori delle nostre scene li- 
riche ricorderanno con ammirazione 

Non importa: la signora Pederzini rinnova ora il pieno 
gradimento del pubblico scaligero per la opportuna reinte- 
grazione. 

Abbiamo già detto, riferendo in questa Rivista l'esito del 
Barbiere di Siviglia, dato l'anno scorso, per la prima volta 
con la signora Pederzini al Teatro Reale dell'Opera, di Ro- 
ma, ch'essa soddisfece ogni più apinta esigenza del pubblico. 
Ripetiamo, a proposito della rappresentazione di questi ul» 
timi g.orni alla Scala, che la soddisfazione fu ancora una 
volta intera. 

È fuori di dubbio un sottilissimo godimento, per l’ascolta 
tatore, seguire l’agile e colorita voce della signora Peder- 
zini, nel lavoro d! penetrazione della parte cantabile, ch'essa 
compie. Se discorrere cantando è scopo supremo dell'opera 
in musica, e pregio massimo di chi se ne fa interprete sulla 
scena, si può asserire che alla signora Pederzini spetta, sen- 
za restrizioni di sorta, $l totale riconoscimento di codesto 
pregio, 

Mettiamo, in più, lo squisito garbo con cui impersona la 
figura di Rosina, ingenua e scaltra, bonaria e pungente, fi 
duciosa e cauta, fanciulla ancora d'età, ma donna in tutta 
l'estensione sentimentale e intellettuale del termine 

Il pubblico della Scala l'applaudi da capo a fondo della 
rappresentazione, con calore non affievolito dall'insistere « 
dal prolungarsi degli applausi e delle chiamate al proscenio. 

Il tenore Tagliavini, giovane, da pochi anni in carrier 
s'è già conquistato un posto onorevole, nella schiera dei 
competitori. Ha voce di timbro carezzevole; ma gli giove 
rebbe maggiore naturalezza e spigliatezza di scena. A ciò 
provvederà certamente con lo studio e | esperienza 

Del baritono Bechi non c'è qui che da riportarci a quanto 
di lui abbiamo tante altre volte detto, e particolarmente a 
proposito dell'istessa rappresentazione del Barbiere di Sivi- 
glia data l'anno scorso al Reale di Roma; giacché il Bechi 
fu in quella rappresentazione assai applaudito dal pubblico 
e lodato dai critici dei giornali, noi compresi. Dovizia di 
voce, ha il Bechi; non sempre altrettanto ampio fiato, 0 al- 
meno non sempre distribuito a dovere. Il che nuoce, e si ca- 
pisce, alla piena espansione de! suoni. D'altronde, spigliato 
in iscena. Nell'insieme cantante e attore di prim'ordine 


pr 
l'istessa parte, 


intato con grande successo alla Scala: (da sinistra a destra) il baritono Gino'Rechi (Figa- 
spari tre *Fancredi Pasero (Basilio); ll tenore Ferruccio Tagliavini (ll conte di Almaviva). 


Gli interpreti dell'opera «Gianni 
Schicchi »: (dall'alto) Luigi Mon- 
tesanto); Lina Almaro (Lauretta); 
Giovanni Malipiero (Rinucclo). 


E di prim'ordine il basso Pa- 
sero, e dicendo così non signifi- 
chiamo ancora abbastanza il be- 
ne che di lui pensiamo. Il Pasero 
è della razza benedetta di can- 
tanti nostri che possono stare a 
loro agio nelle parti tragiche e 
nelle comiche. Nel Barbiere di 
Siviglia impersona Don Basîlio, 
in modo che più spassoso per- 
sonaggio comico non sì potrebbe 
dare. E che voce magnifica! 

Lodevoli il basso Di Taranto e 
la mezzo soprano signora Simio- 
nato nelle loro rispettive parti. 

Il maestro Gino Marinuzzi ha 
ridato nella concertazione e nel- 
la direzione dell’opera, unà pro- 
va della sua fine intelligenza e' 
del suo buon gusto musicale. 
Ha radunato ‘in pugno le intri- 
cate fila vocali e _istrumentali 
dell'opera, e le ha dipanate 
inappuntabilmente a riria a una. 
Ha accompagnato al pianoforte 
i recitativi, con molta perizia, 


pera CINE api sia 


I « Balletti Sinfonici » con Nives Poli alla 
Scala: « Tutù sotto i ciliegi» su musica 
di Franco Vittadini; «Capriccio Spa- 
gnolo » su musicà di Rimsky Korsakof, 


Gianni Schicchi è un gioiello di grazia, di arguzia, di ele- 
ganza musicale; e, per soprappiù, un esempio patente di 
quanto valga un buon libretto nella riuscita di un'opera in 
musica. Giacomo Puccini e Giovacchino Forzano hanno pro- 
fuso nello Schicchi ingegno, sapere, conoscenza, attitudini 
teatrali di sommo, grado, e n'è risultato la commedia lirica 
italiana più schiefta dei tempi nostri, dopo il Falstaff. 

Non per niente lo Schicchi si può udire e riudire, ricavan- 
done sempre nuovo diletto. 

Alla Scala ciò è avvenuto spesso. 

Sabato, 31 dicembre, la nuova ripresa, è stata accolta con 
segni di aperta simpatia dal pubblico che gremiva la platea, 
i palchi e le gallerie. 

Protagonista il baritono Luigi Montesanto che s'è fatto 
una «specialità » della « parte ». 

In questa nuova ripresa scaligera egli ha ritrovato il me- 
glio di sé, ed il pubblico lo ha applaudito cordialmente. 

Bene a posto nelle rispettive loro « parti » il tenore Mali- 
piero (Rinuccio) e la soprano signorina Aimaro (Lauretta). 

E bene a posto i personaggi secondari. 

Serupoloso concertatore, e direttore d'orchestra il maestro 
Franco Ghione, 


Con lo Schicchi si sono rappresentati quattro balletti nuo- 
vissimi: Tutù sotto il ciliegio, Fontane di Roma, IL Gioco dei 
grandi e Capriccio spagnolo. 

Balletti sinfonici, spiega il programma ufficiale del Teatro. 

Denominazione quant'altre mai ambigua, secondo noi, che 
rispecchia il carattere ambiguo della manifestazione d’arte 
cui si riferisce, e 

Si vuole elevare il balletto a dignità sinfonica? O adattare 
la sinfonia a divertimento coreografico? 

In realtà, stiamo assistendo, e non da oggi soltanto e non 
soltanto da noi, a curiose combinazioni di generi diversi, per 
non dire altro, nel campo delle arti. Noi che scriviamo sia- 
mo sempre stati e siamo e saremo per le cose chiare e a po- 
sto, e crediamo fermamente che una delle cause della deca- 
denza delle arti, forse la maggiore, stia appunto nella con- 
fusione dei caratteri particolari d'ognuna, voluta dagli a 
tisti e tollerata dal pubblico. Ma non giova all'arte, non è 
mai giovato, non gioverà mai invadere il campo l'una de 
l'altra. Si vuole, spingere a forza la musica su questa china 
pericolosa, e aumentare la confusione? Per noi il balletto 
è balletto, e la sinfonia è sinfonia: niente di più e niente 
di meno. E il teatro è teatro. 

Se abbiamo occhi in teatro, per il balletto, non ci riman- 
gono orecchi per la sinfonia: e viceversa: Occhi e orecchi, 
insieme, aperti e vigili, no. 

Prendiamo ad esempio il balletto Tutù sotto il ciliegio: 
confessiamo che per vedere attentamente ciò che accade 
sul palcoscenico ci è sfuggito parecchio di ciò che avviene 
in orchestra. La musica del Vittadini, nuova di trinca, l’ab- 
biamo afferrata a pezzetti e bocconcini: ci è sembrata de- 
licata nelle tinte istrumentali, gustosa nei ritmi di danza e 
d'accompagnamento coreografico (come tutta la musica dei 


‘atto terzo del « Barbiere di Siviglia» di Gioacchino Rossini, 


rappresentato alla Scala di Milano nell’edizione originale. 


balletti del Vittadini); ma siamo rimasti contenti così così 
della scarsa parte di musica intesa. 

Lo stesso fatto ci è accaduto, per il Gioco dei grandi, mes- 
so in musica dal Gerelli: canzoni e danze tirolesi ne ‘sono 
spuntate, qua e là, nel corso del balletto, e ci sono sembrate 
graziose, bene istrumentate; ma di più nò, perché siamo ri- 
masti con gli occhi e gli orecchi sempre sospesi tra palcosce- 
nico e orchestra. 

Veniamo alle Fontane di Roma. Qui la faccenda si com- 
plica, la questione muta di pianta. Îl Respighi ha tracciato 
un preciso quadro di ciò che la sua mente, per via degli oc- 
chi, ha immaginato mirando le quattro fontane romane e 
tradotto in forma sinfonica, Alla sua visione ci siamo abi- 
tuati, così bene e con tanto piacere, perché spaziosa, ariosa 
e luminosa, che ne abbiamo fatto Ja nostra visione stessa. 
Ora alla Scala il quadro è tutt'altro e si sminuzza in epi- 
sodi che faticosamente riallacciano l'elemento fantastico 
al reale. Della sinfonia stupenda il più e il meglio si perde 
per le ragioni esposte poco sopra. E allora chi ci scapita? Il 
quadro pittorico, che non è più lo stesso delineato dal Re- 
spighi e dipinto magistralmente nella partitura orchestrale, 
o la sinfonia portata sopra un piano differente da quello per 
cui fu predisposta? 

La stessa osservazione valga infine per il Capriccio ‘spa- 
gnolo e la impetuosa e languida musica del Rimsky Kor- 
sakof (sebbene non legata a un programma prestabilito dal 
compositore). 

Si potrà osservare: il balletto vuole e deve soprattutto di- 
vertire, senza badare a tante sottigliezze. 

Bene: se si tratta dello spasso di un'ora, di un giorno, di 
una settimana, di un mese, di un anno, vada per il diverti- 
mento passeggero, anche se fatto a spese della musica. Della 
buona musica sinfonica, s'intende, che dell'altra ‘(sappiamo 
tutti quale), non ci preoccupiamo affatto. ‘ 

Con tutto ciò vogliamo e dobbiamo riconoscere che la 
signorina Nives Poli, ha dispensato a larghe mani, nella 
composizione e nella disposizione coreografica e danzata 
del balletto fantasia e buon gusto, che ha danzato con 
bravura incantevole e stile perfetto, e che il pubblico si è 
divertito moltissimo ed ha moltissimo applaudito. 

L'intero corpo di ballo della Scala ordinato e istruito dalla 
a signorina Poli, la ha secondata benissimo. 

Scene, vestiari, effetti di luce, allestimento scemco: spet- 
iacolo sfarzoso. 

Nominiamo i valenti collaboratori della-signorina Poli, in- 
cominciando, se ci è lecito, dal maestro concertatore e diret- 
tore d'orchestra, Nino Sanzogno, e venendo al direttore ge- 
nerale dell’allestimento scenico Nicola Benois e gîù giù ai 
pittori Savino Labò, Cipi Ferrari Polli, Giovanni Grandi e 
Luigi Brilli. Chiediamo scusa delle involontarie omissioni. 

Teatro straboccante di pubblico, abbiamo detto: ed è ti- 
tolo d'onore; ma in quale teatro appena appena reputato il 
pubblico d'oggi non sì affolla? Torniamo dunque ai tempi 
beati. della voga teatrale, d'ogni specie e sorta? Che Iddio 


voglia. 
CARLO GATTI 


st 


1 «Balletti Sinfonicl della Scala »: il quadro delle « Fontane ‘di Roma » ‘realizzato da Nives Poll, su musica gi Ottorino Respighi, 


VENTO DEL SUD 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Giovanni Pei 
un francese Dupont, un italiano Bellini e Fred un giovane aus 


ARTURO ZANUSO 


è in viaggio per l'Australia dove si reca per trovare fortuna. A bordo conosce la signorina australiana Nell. 
no. Tra Giovanni e Nell nasce una simpatia. Arrivano in Australia. Bellini è atteso dall'on. Prari delegato per 


Vimmigrazione. Bellini e Giovanni scendono a terra insieme, Giovanni viene inviato da Prari presso una comitiva di boscaloli abruzzesi addetti nl taglio di un bosco. Perotti di» 


Viene boscaiolo anche lui al servizio di un vecchio scozzese. Un giorno l'on. Prari chiama Perotti a dirigere un uffielo dell'Agenzia Consolare ch 


lata elevata a Consolato, Così 


Giovanni lascia i boscaioli. A Freemantie Giovanni s'incontra con una giovane donna: Ann Steevens. Giovanni a Ann s'innamorano l'uno dell'altro. Perotti che aveva chiesto al 


console Prari di prendere un altro al suo posto, quando questi capita, ed è ll rag. Alberti, non vorrebbe più 


l'amico Piero Verdi lo decide a partire; a Broken Hill Perotti inizia 


per rimanere vicino ad Ann. Ma il premuroso invito dei 


sua vita di minatore, Egli si trova sovente con Piero e con Masie, sua moglie. Questa poi parte e Piero e 


Giovanni si trasferiscono in una pensione. Qui Giovanni conosce altri due giovani Harry € Al e con essi decide di partire per recarsi a Néw Heaven Station dove lo aspetta Fred. 


ma lungo il viaggio i due compagni lo abbandonano ed egli rimane solo a vagabondare. 
Giovanni così malridotto prova un vivo disappunto. Giovanni ne resta offeso e decide di 


Dopo molte peripezie Giovanni arriva a Forbes dove Fred si trova a riceverlo. Fred vedendo 
| ripartire e torna a Broken Mili dove ritrova Piero. Da qui decide di tornare a Perth da 


dove Prari gli ha scritto invitandolo a tornare. 


XIII i 


Appena giunto a Perth. Giovanni si precipitò al Consolato, e 
quando Prari sentì la sua voce, che chiedeva al segretario se egli era in ufficio, 
spalancò la porta e aperse le braccia. I due furono commossi di rincontrarsi: il 
console vedeva nel ragazzo la propria vita che si prolungava, e questi imma- 
ginava in lui îl proprio futuro realizzato. 

Lasciarono immediatamente il Consolato e andarono a casa a salutare la si- 
gnora. Dopo aver scambiati i primi convenevoli, il console la mandò fuori a far 
delle spese, perché quella sera aveva deciso di mettersi con Giovanni a pre 
rare un pranzo conforme ai loro gusti. Povera signora! Era per lei una dispe- 
razione, quando invadevano la cucina mettendo tutto a soqquadro. 

Intanto Giovanni si mise a raccontare brevemente tutto quello che gli era suc- 
cesso, e Prari viveva ogni singolo episodio. 

— Però, — disse questi, infine, — avete fatto male ad arrabbiarvi con Verdi 
per l'affare dei bauli; se la roba c'era, a qualcuno doveva servire. Voi siete 
stato assente tre mesi, come avreste potuto esserlo tre anni: non dovevate pre- 
tendere che tutto restasse inutilizzato... Sapete cosa direbbe un vero vagabondo, 
ragazzo mio?... Mentalità borghese! i 

Disse quest'ultima frase strizzando un occhio. Poi, cambiando tono, gli chiese 

— E con l'alloggio, vi siete sistemato? 

— Non ancora. 

— Qui abbiamo una camera disponibile, potete restare con nol. 

— No, grazie; è un disturbo... e poi. E 

L Ho capito, ho capito... Desiderate esser libero.. Dove volete andare? An- 
cora a Freemantle da Peppino? i 

— Mi trovavo bene: pensavo di tornarvi. 

— Possiamo fare una scappata subito per fissare la camera. Poi ritorniamo € 
ci mettiamo al lavoro. ? 

Uscirono, e preso un tassì, andarono a ritirare i bagagli, lasciati in deposito 
alla stazione. Poi, mentre la macchina correva lungo la bella strada asfaltata che 
da Perth conduce a Freemantle, a Giovanni venne in mente di chiedere di 
Alberti. i 

— Avevo avuto anch'io l'impressione che non potesse rimanere, — disse. — 


Quello, vedete, era un borghese! ; 
— Borghese? Una pezza era! — osservò, serio, il console. — Non si capisce co- 


me. certa gente, la quale ha nel sangue il senso del gregge, si decida a muoversi. 


— Il bisogno fa fare tante cose. DEI i 
— Il bisogno, prima di tutto, dev'essere commisurato alle necessità: c'è il bi- 


sogno del leone e quello della pecora: a ciascuno il suo. Poi, credetemi, le aspi- 


razioni di quella gente là sono del tipo più gretto: far soldi; anzi il termine ap- 
propriato dei buoni borghesi è questo: migliorare le proprie condizioni... Ah! 

esclamò con disprezzo, — stiano a casa ché è meglio per’lorot... Sono belli 
Partono con animo di eroi, come andassero verso chissà quali pericoli, con un 
senso cosciente di sacrificio... Macché eroismo, macché sacrificio! Quella è gente 
dai sentimenti lodevoli, buona da cacciare in un ufficio con un lavoro sistematico 
davanti; gente che deve avere la possibilità di trovarsi alla sera al caffè con gli 
immancabili amici, coi quali discutere la nomina del sindaco, o fare i pronostici 
sulla squadra che vincerà il campionato di calcio... Pezze da piedi! Ecco quel 
che sono!... Alberti non era cattivo, ma, disgraziato! una sera sì mise a piangere 
perché si sentiva solo. Rimpiangeva la mamma, gli amici, il cibo, il posto in 
Italia... una cosa impossibile. 

Il console scosse la testa disgustato, e quindi proseguì: — Io non potevo tener- 
gli compagnia: era una cosa superiore alle mie forze. Quando non si lamentava 
sciorinava tanti bei programmini, che mi facevano venire i sudori. Ho anche 
cercato di fargli coraggio, ma quando mi ha detto che sarebbe tornato in Italia, 
gli ho risposto che non gli restava altro da fare... Ma noi... stiamo bene qui, 
non è vero? 

E, dopo essersi voltato verso il compagno per fargli quest'ultima domanda, 
guardò dritto davanti a sé con gli occhi fissi. 

Quando la macchina si fermò al Metropole, videro Peppino, che passeggiava 
davanti alla porta, fischiettando e agitando la testa come per marcare il tempo. 
Appena si accorse di loro, egli si stropicciò gli occhi e fece una corsetta incontro. 

— Signor console, i miei ossequi; bacio le mani, signor console, benvenuto! 
— e voltandosi verso l'altro: — Voi qui, don Giovanni! Come? Siete tornato?. 
E nemmeno una cartolina, eh, in tutto questo tempo! 

— Che volete, Peppino, — disse questi stringendogli la mano, — sapete che 
non scrivo mai. è 

— Almeno sentire che eravate vivo... Ricordare gli amici, bisogna... Beh, sta- 
volta vi perdono... — Continuava a stringergli la mano forte, e quando la.lasciò, 
lo fece per prendergli le spalle. — Come sono contento di vedervi! 

Si fece in quattro per far presto a far portare i bauli in camera, corse verso 
la cucina e si mise a gridare 

— Presto Carmè; sai chi è arrivato?... Don Giovanni è arrivato. E ci sta pure 
il console... Presto, vieni a salutare! — e continuò a urlare, finché la moglie, una 
donna grassa di circa sessant'anni, non venne fuori ed ebbe abbracciato il ra- 
gazzo. 

Il console e Giovanni ritornarono a Perth un po’ in ritardo, perché dovettero 
fermarsi a bere una bottiglia con Peppino e Carmè. 

La signora era già rassegnata al triste destino della sua cucina. Dopo un ac- 


cennato tentativo di far disporre le cose, secondo la sua logica organizzativa, ella 
riconobbe la propria disfatta e li lasciò soli. Certo, aveva nel cuore il senso del- 
l’irreparabile. 

Prari aveva deciso di fare gli spaghetti con le sardelle, e mentre erano tutti 
due intenti a pulire i pesci salati, egli chiese a Giovanni quali fossero i suoi 
progetti per l'avvenire, 

— Non saprei, proprio, — rispose lui; — cercherò lavoro... A' proposito, dov'è 
la mia squadra di abruzzesi? 

— Quelli si trovano vicino a Northam.. però.. — prese un pezzetto di sar- 
della con la punta delle dita e se la portò alla bocca. — Squisita... provate... 

Anche l’altro ne assaggiò un pezzettino. — Che cosa stavate dicendo? 

— Mi era venuia un'idea... L'esperienza del boscaiuolo voi l'avete già fatta... 
se avete desiderio di ripeterla, potreste farlo sotto un'altra forma, 

— E come? 

— Qui ci sono molti italiani che cercano lavoro; perché non li organizzate e 
costituite una impresa di sboscamento? Con un avviso sul giornale, avrete certo 
qualche proposta. Vi prendete con voi un uomo pratico, ‘che c'è già qui, andate 
a vedere, combinate e mandate gli operai con un capo, Se riusciste à ottenere 
tre o quattro lavori, avreste da girare per l’organizzazione e la contabilità, po- 
treste guadagnar bene, vi divertireste, e la cosa sarebbe utile ai nostri conna- 
zionali. 

Così dicendo, il console si alzò sulle punte dei piedi per prendere una casse- 
ruola, che era appiccata alta alla parete sopra la tavola. Allungandosi con que- 
sto impedimento davanti, perdette l'equilibrio, e i suoi piedi scivolarono sul pa- 
vimento lucido. La casseruola piombò sul marmo con un trionfante rumore, rim- 
balzò e fini rotolante per terra, prima che egli avesse il tempo di ferma: 

La porta si aprì istantaneamente, e la signora si precipitò dentro un po' pal- 
lida: i suol tristi presentimenti dovevano averla bloccata là dietro. 


XI 


Il futuro socio di Giovanni era un uomo dalla fronte bassa, con un ciuffo che, 
traversandola, copriva il poco spazio libero; il suo collo, incassato solidamente 
fra le spalle ampie, sebbene un po’ curve, aveva tutta l'impronta della forza 
cocciuta, innata nelle generazioni dei lavoratori della terra. Si trovava in Au- 
stralia da cinque anni, e aveva quasi sempre lavorato nel bosco. Tornato da po- 
chi giorni dall'interno, stava appunto cercando di combinare una squadra per 
assumere un altro lavoro. 

Prari gli spiegò quale fosse il programma, ed egli, non appena senti che il ri- 
schio finanziario sarebbe stato assunto dall'altro accettò subito con entusiasmo, 
Le sue funzioni sarebbero state quelle di consulente tecnico e capo di una delle 
squadre; Giovanni sarebbe stato il direttore generale. Per il loro compenso essi 
avrebbero calcolato due quote in più per ogni squadra, e l'ammontare sarebbe 
stato diviso fra loro in parti uguali. 

Giovanni preparò subito l'annuncio, che fece inserire nel « Western Austra- 
lian»: 

« Volete avere il vostro terreno diboscato a dovere e a prezzo conveniente? 
Scriveteci oggi. Scriveteci subito! Un nostro incaricato si recherà sul posto e, 
date le nostre. condizioni, concluderete l'affare. Compagnia italiana di sbosca- 
mento. Albergo Metropole, Freemantle ». 


Dopo una settimana arrivò la prima risposta. Il proprietario di una conces- 
sione vicino a Geraldton aveva un lotto di mille acri da mettere in coltivazione, 
e poiché si trattava di un affare abbastanza grosso, andarono tutti due a ve- 
dere il bosco. 

Il concessionario li venne a prendere alla stazione con una vecchia Ford, e li 
portò sul posto. Dopo aver esaminato il terreno, entrambi furono d'accordo che 
non si potesse concludere l'affare ad un prezzo minore di trenta scellini per 
acro. L'altro ne offerse ventisette, e sembrava irremovibile. Imbronciato, li fece 
risalire in macchina e li riaccompagnò alla. stazione. Al momento di lasciarli 
disse che, tanto per concludere, poteva arrivare a ventotto: prezzo che ‘nessuno 
avrebbe pagato per un bosco così rado. 

Nicola, il tecnico, teneva la testa bassa, e si' limitò ad accennare un diniego 
scotendola da destra a sinistra. L'uomo, furibondo, saltò in macchina, partì e 
scomparve in una nuvola di polvere. 

I due avevano dieci ore da attendere, perché ‘il treno sarebbe ripassato alle 
quattro del mattino. La stazione era costituita da una baracca aperta, ma su un 
binario morto c'era una carrozza sulla quale salirono, e presero posto in uno 
scompartimento di prima classe. Intanto, per occupare ‘un po' il tempo e di- 
menticare l'insuccesso, Giovanni cominciò a tirar fuori le provviste dal sacco, 
Stava disponendo i viveri su un giornale, quando si udì il rumore di una mac- 
china che si avvicinava, poi lo stridere dei freni e una voce che chiama; 

— Ehi là, italiani! 

Nicola mise fuori la testa dal finestrino. La voce continuò: 

— Se faccio ventinove, va bene? s 

Non era ancor finita la frase, che Giovanni vide la testa del suo uomo agitarsi 
bassa per dire di no. Egli lo prese per un braccio. e lo tirò indietro. 

— Sta zitto, scemo, o digli di sì, 

Aperse subito la portiera e saltò giù. — Va benissimo,.— disse; — per noi sarà 
un affare magro, ma giacché siamo qui... 

Il concessionario balzò nello scompartimento e volle concludere immediata- 
mente il contratto, fissando il termine nel quale il diboscamento doveva essere 
compiuto, e le condizioni di pagamento. 

Appena raggiunto l'accordo, l'australiano discese, fece una corsa fino alla mac- 
china, alzò il sedile anteriore, e tornò con una bottiglia in mano. Stette coi due 
italiani finché la vide asciutta, “e quindi: partì definitivamente. Il guaio fu che 
essi avevano un'altra bottiglia. Si addormentarono, senza aver mangiato. 


Radunata a Perth la prima squadra degli otto uomini coi quali si erano ac- 
cordati, Nicola partì con loro per il bosco. 

Era stata concordata con gli operai una partizione degli utili sul modello di 
una cooperativa: detratte ‘dalla massa delle ‘entrate tutte le spese, il guadagno 
sarebbe stato suddiviso in parti uguali. La cosa era stata discussa in comune, 
e tutti, compreso il tecnico, l'avevano approvata; ma quando poi egli era rimasto 
solo con Giovanni, gli aveva detto strizzando un occhio: 

— Hai fatto bene a parlare così: lavoreranno più volentieri. Ci penserai tu, 
che hai studiato, a fare i conti in mbdo che a noi resti qualcosa di più. 

— Ma io non ne ho alcuna intenzione, — rispose l’altro; — se ti ricordi, an- 
cora la prima volta che abbiamo parlato insieme al Consolato, si aveva pro- 
gettato di far così... 

— È stupido! Se siamo noi i padroni, perché non dobbiamo prendere di più? 

— Verremo ugualmente a prendere di più quando saranno organizzati altri 
lavori. Noi ci riserviamo le quote per ogni squadra... mi pare che sia abbastanza. 

Nicola teneva la testa bassa, e per guardarlo la spinse in avanti e alzò le so- 
pracciglia, 

— Come hai detto? Abbastanza?.. Quando i soldi si possono prendere non 
sono mai abbastanza. 

— Vedi, — disse Giovanni con importanza, — questo è il malanno del nostro 
mondo: il senso della insufficienza del denaro, che è alimentato dalla nostra in- 
saziabilità. ci spinge allo sfruttamento dei nostri simili... Quello che prenderemo 
sarà più che sufficiente per i\nostri bisogni; perché defraudare quelli che lavo- 
rano con noi? 

— Oh, quante parole difficili!... — ribatté l’altro, spazientito. — Sì, sì, capisco: 
sei anche tu come il console... Ma io non sono mica matto! Son qua per far sol- 
di... Voglio metter da parte qualche migliaio di sterline per tornare a casa, com- 
prarmi un po' di terra e star là tranquillo a fare il signore. 


Alzò le braccia, volgendo gli occhi al cielo, poi le lasciò cadere di colpo, fa- 
cendole battere sulle cosce, e non aggiunse parola. L 


XI 


I primi giorni dopo il suo ritorno a Perth, Giovanni non era rimasto un mo- 
mento libero: tutte le sue ore erano state prese dalla compagnia del console o 
dalla costituenda impresa di sboscamento. Ma una mattina in cui egli venne su 
da Freemantle senza uno scopo preciso, si mise a gironzolare per la città guar- 
dando i negozi, finché, poco dopo mezzogiorno, si trovò davanti al ristorante 
lel greco. 

Egli non pensava precisamente ad Ann, ma sentiva dentro di sé un senso di îr- 
requietudine, che lo faceva stare a disagio. Rise di se stesso: che gli importava 
ormai di lei? È 

Guardava la mostra delle ostriche, le verdure ben disposte intorno ai pesci, 
con un vago presentimento che lo circuiva, quando, ad un tratto, si sentì battere 
da una mano leggera sulla spalla. 

Tl cuore gli diede un tuffo, e il sangue gli montò rapido alla testa. Si girò: era 
11 console. 

— Che faccia avete, ragazzo mio! Mi sembrate spaventato. 

Egli abbozzò un sorriso. 

— Ero distratto, — disse — non mi aspettavo di vedervi. 

— Sono uscito adesso dal Consolato per andare a colazione. Volete venire 
con me? 

— Grazie. ma non posso. Aspetto qualcuno... 

— O meglio, qualcuna. Bene. bene, divertitevi. Ci vedremo più tardi; e fat- 
togli un segno di saluto. proseguì per la sua strada. 

Giovanni aveva capito che Ann non era dimenticata, e se non era lei, era 
l’amore, che non poteva dimenticare. Tutti i mesi passati solo, senza alcunché 
di dolce vicino, qualcosa che potesse cullare il suo sogno sentimentale, lo ave- 
vano illuso di aver inaridito il suo cuore: ma la sensazione di quella mano sulla 
sua spalla. gli aveva fatto aprire gli occhi. s 

Che cosa avrebbe detto lei rivedendolo? Gli avrebbe teso le braccia come 
allora? 

Riprese a osservare la mostra per un attimo poi spinse la porta ed entrò. Non 
ebbe subito il coraggio di guardare in fondo nell'angolo, anzi cercò immedia- 
tamente gli occhi del greco. che stava alla cassa. Questi. non appena incrociò il 
suo sguardo, uscì da dietro il banco per salutarlo, e con le sue domande lo aiutò 
a calmare i nervi. 

— Vedete la vostra amica? — disse quindi: e lui si voltò: una massa di ca- 


pelli biondi: il viso. visto di scorcio. guardava disperatamente il piatto. Egli si 
avviò con studiata lentezza in mezzo ai tavoli. 

— Ann... 

Lei non rispose né sî mosse. ® 


— Ann. posso sedermi? 

La ragazza alzò il volto verso di lui con due occhi di pietra. 

— Perché sei tornato? ; 

— Ti voglio ancora bene... 

Lei riabbassò la testa ed estrasse il fazzoletto dalla borsetta, fingendo di sof- 
fiarsì il naso. Giovanni. sedette. 

Quella colazione fu in certo modo molto simile a quella del loro primo in- 
contro. Finirono in fretta, e nel pomeriggio lei non andò a scuola. Entrambi 
sentivano troppo il bisogno di piangere, stretti stretti, l'uno nelle braccia 
dell'altro. 


xImM 


— Avete fatto male — disse Prari — molto male... Non avreste dovuto scio- 
Rliere la società. La conclusione qual'è?... Che tutto è rimasto in mano a quel 
farabutto, il quale sfrutterà i compagni come gli pare, e voi ci rimettete un 
monte di quattrini. 

— Che cosa avreste fatto voi? — gli domandò Giovanni. 

— Credo che avrei saputo spiegare agli uomini che razza di individuo era 
il vostro socio, e li avrei convinti a passare dalla mia. 4 

— Siete certo che avreste fatto così? 

— Certo!... — egli rispose evasivamente stringendosi nelle spalle. — La mia 
esperienza mi dice che avrei dovuto farlo. 

— E nello stesso modo la vostra esperienza vi ha fatto lasciare la lega anar- 
chica di San Francisco per correre in Italia ad arruolarvi... 

Tl console lo guardò sorridendo. — Eh, sì... l’esperienza e le idee, che ci sia- 
mo venuti formando attraverso di essa, servono come tema ideale. finché non 
entrano in funzione î motivi veri del nostro agire... motivi che fanno di noi 
dezli eroi o dei fessi... indifferentemente. 

Tacque un momento. poi. voltando la testa piegata verso il ragazzo e guar- 
dandolo da sotto in su, soggiunse: — Naturalmente, adesso voi vi sentirete 
di essere un eroe... 3 
, — disse lui — come Origene. 

— E chi era Origene? 

— Non saprei con certezza... Mi sembra di aver letto che fu un tale, il quale 
per far dispetto alla moglie si. 
— Ah! ricordo. ricordo... — lo interruppe Prari. — Chi era? Un patriarca? 

— Mah! — disse l’altro. — Aspettate però: qui abbiamo il Novissimo Melzi, 
si può vedere... 

Si alzò e, preso il volume dallo scaffale, ne sfogliò le pagine, finché trovò 
i! nome. A questo seguivano due sole righe di illustrazione, che lesse ad alta 
voce. 

« ORIGENE - Dottore della chiesa greca. Non fu immune da errori 185-254». 
Punto e basta. 

— Infine, — commentò brevemente Prari, — con quello che si è tagliato, di 
lui ci è rimasto anche troppo. 


Era successo che Nicola non aveva digerito l'affare delle quote pari. 

L'impresa di sboscamento si era avviata bene, e tutti i soci guadagnavano 
molti soldi. Alla fine del primo mese, avevano in corso cinque contratti. Gîo- 
vanni era in giro tutta la settimana: giù da un treno, su nell'altro, mangiava 
dove capitava e quello che trovava, e dormiva oggi qua e domani là. Teneva 
la contabilità. ritirava i soldi, faceva le paghe e controllava il lavoro eseguito. 

Nicola aspettò che tutto fosse organizzato per bene, poi cominciò a sobillare 
gli uomini contro di lui.e, quando fu sicuro di averli in maggioranza dalla sua. 
gli disse che non era benvisto, e che volevano lavorare per conto loro. 

Giovanni prese in disparte un vecchiotto che gli pareva avesse buon senso, 
per sapere la causa di questa antipatia. 

— Che volete? — gli disse questi nella sua semplicità, — voi, infine, non la- 
vorate e vi prendete una parte dei soldi che altrimenti verrebbe in tasca a no! 
Nicola dice che potrebbe fare anche quello che fate voi... e lui lavora con noi... 

Allora, egli pensò che era meglio lasciarli a farsi imbrogliare da Nicola. 


XIV. 


Ritiratosi dall'impresa di sboscamento, Giovanni si trovò a non aver nulla da 
fare. Intanto era già passato un anno dal suo arrivo in Australia, e ormai egli 
conosceva abbastanza bene l'inglese. Pensò che poteva tentare la sorte della 
lettera di presentazione per il signor Chévrier, il compratore di lane di Mel- 

urne. 

ARTURO ZANUSO 


(Continua) 
è; 


UVE SELEZIONATE 
VIGILATE E CURATE 


fico SALENMS 


A sen 1. SECCO-GENDE: 
19, bottiglie numerate - 3 


Prodotto GI E. Ruffino - Pontassieve ( Firenze ) 


 citorricelli-XX-1°R 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Rieaviamo dai soliti giornali, 
in questi versi magri e disadorni, 
un sunto dei fattacci principali 
accaduti nel mondo in sette giorni 
avvertendo il lettore che di nostro 
ci son solo le rime e un po' d'inchiostro, 


- RIVOLTARVI IL VESTITO? 
VI CONVIENE DI PIÙ FARVI 
LIO RIVOLTARE 


Molto successo ha avuto uno spagnolo, 
5 che ha fatto della storia universale 
un sunto ben riuscito, usando solo 
cinquecento parole. 
sono poche davvero, 
ne bastavano tre. 


Non c'è male, 
in tutti 4 modi, 


C'è un ungherese, vecchio di cent'anni, 
che porta indosso, laceri e consunti 
da settant'anni in qua gli stessi panni, 
senza cambiarli mai. L'idea dei « punti », 
se è vero quel che ho lette in un gio 
non è pot dunque tanto originale... [nate 


S.A. GUNTHER-WAGNER- 


Un mugnaio Benini da Seriate, 

ch'è finito in galera, aveva cura 
di mescolare in dosi esagerate, 
con la faring, della segatura. 
Dante, tornando dall'eterno regno, 
oggi direbbe: « Come sa di legno. 
Secondo una statistica, in Giappone 
le malattie, di solito, son rare; 

così, su diecimila e più persone 

una soltanto ha il cuore irregolare. 

Gli americani, invece, anche il più calmo, 
da qualche mese han tutti il cardiopatmo, 


zose fanciulle fiorentine 
fuggon di casa e parton per Milano, 
Gvevan la mania di darsi al cine, 

il che, del resto, non mi sembra strano: 
le donne, 


Tre vi 


al cine o altrove, o belle 0 
[brutte, 


finiscon prima o poi col... darsi tutte. 


Il tabacco rincara, ma rimane 
inalterato, al solito, il consumo. 

Con questa guerra, ch'è un incendio im- 

[mane 

quante ricchezze se ne vanno in fumo! 

Ma it mate 


questo: nell'immane incen- 
[dio 
fumo pure il mio stipendio! 


se ne va In 


rr 


psi 


fi 
"if 
ù 
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PRODOTTI 


PELIKAN 


MICA MALE » GLI.. AIUTI 


(America NI 


Probabilmente a scopo propaganda, 
fitte 
in Irlanda 


soldati americani in schiere 
sono giunti nell'Ulster 
con delle 
Nei corpo a corpo, a detta d'un esperto, 


l'addestramento non gli manca certo. 


formosissime infermi 


AL processo che ha luogo in questo mese 


contro Blum e compagni, le signore 
non sono ammesse (strano, in quel pi 
già si fa strada il senso del pudore!) 


Lo capite voi pure, amiche mie 


verranno fuori troppe... porcherie! 


Dal primo di febbraio le riviste 
sono ridotte ad otto paginette 

per risparmiar la carta, c'è chi insiste 
per risparmiar le... balle, c'è chi ammette. 


il farmacista è il più con- 
[tento. 


Comunque, 


lo smercio dei sonniferi è in aumento 


Vento di fronda in India e nei dintorni. 
sull'Australia pesa ta minaccia 


Roose n crisi: tace da due giorni. 


Ai londinesi cadono le braccia 
Qui smetto e, 


mi reco in trattoria 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


soddisfatto del bilancio, 


m'aspetta il rancio. 


* MILANO 


TEATRO 


* Grande successo va ottenendo da 
oltre due mesi sulle scene tedesche il 
dramma Canadà di Cesare Giulio Viola, 
rappresentato al Landestheater di Kai: 
serslanter, nella traduzione di Roland 
Schacht col titolo Alaska. Frattanto Vio- 
la sta portando a compimento la sto- 

\a di Nora, parte seconda. Nora, la pro- 
tagonista di Casa di bambola, non ha 
bisogno di presentazioni. Ma di lei, dop.» 
la famosa sua fuga dalla casa in cui vi- 
veva tra l'affetto del marito e dei figli 
— fuga motivata dalla scoperta che 
quella casa era un covo di ideali sba- 
gliati e che perciò Nora aveva diritto 
di rifarsi una nuova esistenza — non se 
ne seppe più nulla. Viola ha appreso che 
cosa accadde poi a Nora, e nella sua 
commedia ha preso una posizione non 
soltanto polemica, ma anche umana, 
prospettando le conseguenze della fuga 
di lei di fronte al figli; e l'atteggiamento 
di questi verso la madre nel prosieguo 
del tempo. La superdonna ibseniana è 
stata sottoposta da Viola, a molti lustri 
dalla sua nascita, ad un processo di re- 
visione. 


mmedie in un atto di 
p scrittori italiani che fino ad oggi 

erano cimentati in campi assoluta- 
mente diversi della letteratura, sono 
stati rappresentati con vivo successo, 
per la regia di Enrico Fulchignoni, al 
Teatro dell'Università di Roma. Sono: 
Tutti hanno ragione di Francesco Pasi 
netti, Le trombe d'Eustachio di Vitalia 
no Brancati, Il digiunatore di Enrici 
Fulchignoni e Una conferenza ossia la 
storia di Francia di Leo Loganesi. Gli 
ultimi tre lavori appariranno nel fasci- 
colo di febbraio di « Scenario », insieme 
con alcune delle relazioni presentate al 
convegno teatrale dei G.U.F. a Genova 


CINEMA 


* Dal romanzo di Gerolamo Rovetta 
La signorina è stato ricavato un film di 

cui la Sabaudia ha iniziato la lavo» 

zione nei teatri della Farnesina, con |: 

regia di Ladislao Kish. La scenegg 

è di Alessandro De Stefani e Guido 

tini e gli interpreti sono: Nino Besozzi 

Laura Nucci, Loredana, Leda Gloria 

Maria Jacobini, Paolo Stoppa, e altri 

lenti attori. 

* Si è iniziata a Tirrenia la lavorazione del film Don 
Cesare di Bazan di produzione Elica-Artisti Associati 
Tratto dalla commedia di Dumanoir e Dennery, è stato 
ridotto per lo schermo da Cesare Zavattini, Riccardo 
Freda e Vitaliano Brancati. Regista è Riccardo Fred 
interpreti: Gino Cervi, Anneliese Unlig, Enrico Gio: 
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conservare suoi 


gni donna di 
n aspelto diffbioventò e di 
salute. 
Questa sona @iifattiva, questo ? di può dire che dl pr 


ideale equilibri 
zioni, sarà faci 
regime dieteti 
grato da una 


ASS 
cui THE Ìf 


Prodotto Italiano 


Enzo 
altri. 
mantico, 
al 1650, 


Liotti. P: 
me si sa, 
si svol, 


pio Stoppa ino, Marietti e molti 
il Alm di è ‘e avventuroso e ro- 
e nella Spagna di Filippo IV, intor 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


# La registrazione del dischi fonografici non è mai 
tata una cosa alla portata di tutti, poiché si trattava di 
una tecnica che — almeno fino a pochi anni or sono 
soltanto poche grandi ditte monopolizzavano )n tutto |l 
mondo. Basta del res re 
sia pure all'ingross one 
del normali dischi foi del 
lo in 
vibrazioni elettriche, indi amplific pol ottener 
l'incisione elettrica sopra un disco di cera (matrice) dal 
quale viene ricavato lo stampo di metallo, e medi; 
stampaggio si ottengono poi facilmente a milioni di 
esemplari | dischi stessi da porre sul mercato. Ora, data 
la diffusione della radio in ogni casa e tenendo conto 
anche dei riproduttori fonografici di cul molti sono pra 
visti, è comprensibile che fra | tecnici sia venuta spon 
tanea la ricerca di un sistema di incisione del dischi di 
facile ottenimento e di immediato uso, dando così modo 
a molti di conservare la propria voce e quella di per 
sone care in una discoteca privata, costituita da loro 
stessi, in casa e senza complicazioni 0 difficoltà di sorta 
Non pochi erano gli ostacoli da superare e se ne può 
facilmente avere un'idea riesaminando il diagramma 
produttivo sopra riportato per quanto concerne | soliti 
dischi: d'accordo che nel caso presente si era in con 
dizioni ben differenti, quanto a riproduzione e perfe 
zione, ma insomma non si trattava evidentemente di 
un problema eccessivamente semplice. Anzitutto, do- 
vendo per forza di cose eliminare la fase del passaggio 
tra la matrice e lo stampo, occorreva trovare una ma- 
teria atta a dare un disco con superficie levigatissima. 
pur essendo elastica e nel contempo era necessario che 
non ci fossero granulosità nel materiale ad evitare fru- 
scio ed altre alterazioni dovute ad irregolarità d'impa- 
sto, oltre alla condizione di conservarsi e di offrire un 
certo numero di riproduzioni senza alterarsi definitiva» 
mente. Oggi si trovano già in commercio del dischi atti 
all'incisione immediata, di diverso diametro a seconda 
della lunghezza di ciò che si vuole incidere ed anche 
di differente materiale (nero, colorato 0 trasparente) a 
seconda delle particolari esigenze dell'acquirente. 
L'incisione avviene col solito apparecchio radio gram- 
mofono, attraverso Îl diagramma seguente: conversione 
delle oscillazioni sonore in vibrazioni elettriche, ampli- 
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pool 
Fine uQUORE 1g 
K 


di tutte le fun» = 
io da un adalto 
e fisico, inte- 


ficazione delle frequenze musicali e loro 
conversione in corrispondenti ondula- 
zioni dei solco inciso nel disco. Tale 
disco può poi subito essere utilizzato 
per la riproduzione, come un disco nor- 
male, Anche in Itàlia qualche costru 
tore si è dedicato 
ramo, giungendo ad apparecchi dom‘ 
sticl che per semplicità e buoni risul- 
tl possono Veramente soddisfare alle 
esigenze delle applicazioni a cul sono 
destinati e certamente tutto ciò vi 
ottenuto dopo studi e prove non 
ni, semplificando e riducendo al n 
| costosi e complicatf apparecchi per 
incisioni vere e proprie. Particolare at 
tenzione venne pure data alla puntina 
da registrazione, da essa dipendendo la 
fedeltà della riproduzione in seguito 
pertanto essa deve avere affilatissimi i 
spigoli di taglio ad evitare solco 
Si possono usare puntine sia 
di acciaio durissimo che di zaffiro, atte 
all'incisione di una decina di dischi 


fischiante. 


risultati ente 
blema 

stato ben risolto in tutti | suoi punti € 

ipprer 

nteres 
azion 


dio ha così servito a fare 
I tori un'altra sua 
dilettevole appil 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


petrolifere della Birma 
nia. L'avanzata delle truppe nipponiche 
llandesi in Birmania è un altro im 
rtante puntello economico che viene 
lo al pericolante edificio inglese di 
accaparramento di materie prime in 
Axia. La Birmania ha delle immense ri- 
ve petrolifere che sono state valutate 

la taluni competenti a mezzo miliardo 
di tonnellate. Questa valutazione è però 
solo Indiziaria, essendosi esplorata la 
gione solo superficialmente poiché la 
litica di dominazione ir ha mi 
rato a impedire qual sviluppo pro: 
duttivo, appoggiata in quest'opera ne 


Le e 


‘ano vede 
re ll riforire di un'i autonoma 
nelle regioni asiatiche vicine alla loro 

d'influenza. Questa politica deg 

popoli anglosassoni, non è rima 
a alla Bir i è est 
all'irak olande 


zona 
avidi 


sviluppo economico 
zione dell'andamento 
plifera si ha dalle cifre 

barili 7588 milioni nel 1936, barili 704 
barili 7538 milioni nel 1936, barili 1873 
milioni nel 1939, bi milioni nel 1940, SI ritiene che 

produzione de ggiunto i 10 milioni di 
barili. n 


stazionario del 
agli ui 


Una dimonte 
produzione pet 
timi cinque anni 
milioni nel 1937 


Per arrivare all'età del 
nonno con 32 denti 
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ì} 


È 


JI 
t; 


IL DENTIFRICIO 


PREVIENE EFFETTIVAMENTE LE INFEZIONI DENTARIE 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


onzo S.A. 
Cantine di Villanova 
D' ISONZO 


(Prov. di frorizia) 


ARRA 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta fornita dalla S. A. Ufficio Vendita 
Patinate, Milano - Fotoincisioni Alfieri & Lacroix. 
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Un dato caratteristico della attrezza- 
tura petrolifera della Birmania è quello 
che gli impianti sono în massima parte 
installati in mare, a breve distanza dal. 
la costa, jene raggiunta a mezzo di 
oleodotti sott'acqua. Altro elemento in- 
teressante è costituito dal fatto che le 
raffinerie birmane sono in grado di la- 
vorare quantitativi di greggio superiore 
alla produzione interna, in quanto fino 
a oggi hanno lavorato il petrolio delle 
Indie Olandesi e buona parte di quelle 
del Golfo Persico, 

L'occupazione delle zone petrolifere 
della Birmania da parte delle vittoriose 
truppe nipponiche non solo rappresente- 
rà una cospicua fonte di rifornimento, 
ma costituirà un gravissimo colpo al ri. 
fornimenti di Ciang Kai-scek che si ali 
mentava attraverso l'Iravaddi e l'auto- 
strada dello Yuman. 


MUSICA 


* I centenari musicali ricorrenti nel 
1942 sono numerosi. Ne dà un lungo 
elenco Arnaldo Bonaventura in « Musi- 
ca d'oggi» A parte il 150° anniver- 
sario della nascita di Gioacchino Rossi- 
ni e il 150° anniversario della morte di 
Volfango Amedeo Mozart, del quali fu 
già parlato su queste colonne, e dei cen- 
tenari di Luigi Maria Cherubini (1760- 
1842), e di Arrigo Bolto (1842-1918), sono 
da ricordarsi i seguenti in ordine crono- 
logico: il tricentenario della morte di 
Marco da Gagliano, nato nel Mugello 
nel 1575 e morto a Firenze nel 1642, fon- 
datore dell'Accademia degli Elevati, ap- 
‘tenente alla Camerata fiorentina di 
isa Bardi creatrice del melodramma, e 
utore di una Rappresentazione di 'S. 
Orsola, di musiche da camera e di ma- 
drigali; il tricentenario della nascita di 
Giovanni Maria Bononcini, nato a Mo- 
dena nel 1642 e morto nel 1678, insigne 
compositore e maestro di cappella nella 
tedrale modenese; il bicentenario di 
André Gretry, nato ‘a Liegi nel 1742 e 
morto a Montmorency nel 1813, autore 
di opere, soprattutto comiche. Sono da 
ricordarsi anche il centenario della 
morte di Giuseppe Nicolini, nato a Pia- 
cenza nel 1752 e morto nel 1842, fecondo 
autore di opere teatrali, serie e buffe; 
| centenari della nascita di Costantino 
Dall'Argine, nato a Parma; di Sir Arthur 
Sullivan, notissimo compositore inglese 
morto a Londra nel 1900; del lionese 
Edouard Audran, fecondo autore di ope- 
rette, tra cui La Mascotte; di Jules 
Massenet, nato nel 1842 


SPORT 


# Ippica, Il programma dell'attività 
trottistica milanese del bimestre marzo- 
aprile, comprenderà 18 giornate di corse, 
e avrà anche quest'anno come numero 
di centro il classico Gran Premio Na- 
zionale (L. 300.000, m. 2100) che i tre anni 
disputeranno il 15 marzo. A L. 2.140.000 
è l'ammontare dei premi in palio, con 
Una media giornaliera di L. 119.000. 


* Calcio. L'attività calcistica interna- 
zionale è attualmente in fase di elabo- 
rato studio presso la F.I.G.C. È oramai 
positivo, che la città di Milano sarà 
scelta quale sede dell'importante con- 
fronto tra le nazionali d'Italia e di Spa- 
gna. Così pure, l'incontro giovanile Ita- 
lia-Croazia sembra sia attualmente in 
ballottaggio fra Trieste, Bologna e le 
più importanti città venete, mentre 
nulla è ancora previsto per la sede del- 
l’incontro giovanile Italia-Ungheria. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Perché ì tre primi Vangeli furono det- 
ti sinottici? Quando, come, furono scrit- 


STENOGENOL 


ti? Queste domande formidabili ci per- 
vengono da una signora di Ro E 
naturalmente, non possiamo risponder 
se non con qualche brevissimo cenno 
assolutamente sommario. 

Il termine sinottico fu introdotto nella 
scienza dal Griesbach; esso Viene dal 
greco sinopsis che vuol dire veduta d 
sieme. Furono detti sinottici i tre primi 
Vangeli perché sono assolutamente si- 


ceri migliori della vita, 
come la lettura, il teatro, il 
nema, l'ammirazione di un 
quadro, sono consentiti 
che nell’età avanzata a chi 
abbia avuto l’accortezza di 
preservare la propria vista. 


Prima che sia troppo tardi, 
salvaguardate i vostri occhi. 
Usate il Collirio “Alfa” ba- 
gno oculare, antisettico, de- 
congestivo, astringente. 


Per oculare ogni mattina. 


Per ristoro: quando sentite gli occhi stanchi. 


iene: un bag 


Per cura: (nelle conj 


03 bagni oculari 


COLLIRIO 
iù. 


mili l'uno all'altro nelle linee generali 
e sovente anche nei dettagli, tanto da 
potersi studiare parallelamente tutti 
ire. 

Non uscirono di getto dalla penna di 
un sol uomo, ma sono compilati su la- 
vori preesistenti le cui origini sì colle- 
gano certamente al rispettivi autori 

Il Vangelo più antico è quello secondo 
Marco ed è anche il più breve dei sinot- 
tici. Marco, figlio di tale Maria e cugino 
di Barnaba, era di Gerusalemme dov 
spesso vedeva l'apostolo Pietro in una 
casa dove sì radunavano i primi cristia- 


DE-MARCHI 


Ricostituente della forza fisica e stimolante dell'attività cerebrale 
Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Utt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


è lo specchio 
dello stomaco 


Se la vostra lingua è color di 
rosa, se avete l'alito sano, vuol 
dire che il vostro stomaco è in 
buon, ordine. Non appena però 
vi sentite la bocca « patinata » ed 
avete la lingua sporca, anche leg- 
germente, potete esser certi che 
lo stomaco funziona male e che 
la Magnesia. Bisurata è indispen- 
sabile. Essa è il rimedio istan- 
taneo contro tutti mali di stoma- 
co: flatulenze, acidità, pesantezza 
e bruciori. Tutti questi malesseri 
sono dovuti, per la maggior par 
ad una soverchia acidità di sto- 
maco ed alla fermentazione dei 
cibi. Tutti questi disturbi sono 
troncati di netto da una piccola 
dose di polvere o_due 0 tre tavo. 
lette di Magnesia Bisurata in un 
poco d'acqua. Le emicranie, gli 
stordimenti, ìl languore che e 
spesso risultano da una difettosa 
digestione spariscono e lo stoma- 
co si rimette completamente «a 
nuovo » per il prossimo pasto, 
allo stesso tempo permettendovi 
d'assimilare completamente il ci- 
bo. In vendita in tutte le Far- 
n in polvere e tavolette al 
prezzo di Lire 5.50 od in grandi 
flaconi economici a Lire 9.00, 
DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FansricaTO INOITALIA 
sca Poet E ROBERT NiscD=? 


Ri cante 


LIBRI DEL GIORNO 


Bollettino bibliografico della CASA 
GARZANTI si spedisce gratuita- 
mente a chi ne fa richiesta 


SANGUE 


MORLACCO 


ZARA ryat, di una famosa no- 
vella ad Edgardo Poe, 
di un'opera musicale a 


ni. Egli mise per iscritto ciò che udi 
dalla viva voce di Pietro Il quale, preoc: 
cupato com'era della sua opera di pro. 
paganda e d'insegnamento, va 1 
fatti senza porvi troppo ordine, né tam 
poco li scrisse. Marco non aveva visto 
né udito; né seguito Gesù, fu l'in 
terprete di Pietro. 

La data di questo Vangelo va posta 
secondo i critici, fra fl 63 e il 10 e il 
luogo dove fu «scritto, secondo molti: 
simi autorevoli scrittori cristiani (Cie 
mente, Girolamo, Erublo, Epifanio ecc.) 
pare sia Roma. 


Matteo, figlio di Alfeo era pubblicano 
di professione e si chiamava Levi. Fu 
chiamato in seguito Matteo che vu 
dire «dono di Dio», pare dallo stess 
Gesù. Il suo Vangelo attinse a varie 
fonti e. prima fra tutte, dallo 
antico Vangelo di Marco. 

L'intenzione dell'Autore, che in 
fatti e discorsi. nor ronologt 
puramente didattica. Non si può deter 
minare con precikione quando fece la 
sua apparizione, forse fra il 70 e 1". 
Quanto al grande valore dell'opera, basti 
il dire lo stesso Renan la definì 
come il libro più Importante sta 
mai stato scritto. 

Luca, secondo Eusebio, era medio 
nativo d'Antiochia. Fu discepolo di Paolo 
e con Jul fu in Europa e a Roma. Per te. 
stimonianza concorde della Chiesa, ii 
Vangelo di San Luca è riconosciuto 
me opera interamente sua. scritta per 
l'istruzione di un suo amico di nom 
Teofilo. Egli si valse del Vangelo 
Marco. terlale relativo al discorsi 


di Gesù ed ebbe a sua disvosizio 
fonti da cui trasse le tradizioni r 
alla nascita di Gesù, al Battista. alla 


e altra 
ative 


Resurrezione, a tutto un gruppo di di 
ciotto parabole e di sel miracoli che 
non si trovano nel Vangeli predetti 
Perciò il Vangelo di Luca è più 
di quelli 

L'idea centrale di questo Vangelo è 
di netta isolrazione di San Paolo. Tì lu 
go dove fu scritto non è conosciuto, 
e nemmeno la data; { più l'attribut 
scono intorno all’80, 

Giovanni era figlio di un pesc 
di Galilea. fu pescatore anch'es 
sua madre fu una delle donne che 
gulrono Gesù. Dopo aver avuto Ja pre 
prin fede confermata dal miracolo alle 
nozze di Cana. semb: ‘compagnasse 
{l Maestro a Gerusalemm 


Per oltre 1500 anni questo Vangelo 
fu accettato come opera Inteerale del 
l'autore. pol venne dalla critica solle 


qualche dubbio; attualmente però 
primitiva opinione: fl Van 
do Giovanni, è di Giovanni 
Esso completa gi! altri Vangeli, che gi 
presuppone esistenti e ritiene degni «di 
fede. Esso appare nel fatti narrati ta 
volta lievemente differente dagli altri 
tre Vangeli, ma non in contraddizione 
con essi 


Giovanni amava profondamente Ge 
e ne era profondamente amato. Tl suo 
Vangelo è quindi di un'importanza 
enorme la letteratura cristiane 
Esso fu scritto quasi certamente nd 
Efeso fra I'80 e fl 110. 

Quali sono | Paesi granicoli d'Europa 
che dànno più alto rendimento uni- 
tarlo? I Paesi Bassi vengono prima di 
tutti gli altri con una media di quin 
tali 33.6 per ettaro nel 1939. Seguono 
la Danimarca con 31.7: il Belgio con 
26,8. Poi la Svezia con 25,5: la Gran Br 
tagna con 23.5: la Svizzera con 21,8: la 
Germania con 23,1. Questi datti si rife 
riscono tutti al 1939. 

Parolibero dicesi di scrittore che sop- 

prime articoli. aggettivi. 


sintattico. Fu una 
pecie di invenzione fu. 
turista lanciata nel 1912. 
Vaso delle Danaidi. È 

locuzione ti ll'an- 
tico mito delle cinquan 
di p, dan. 


in pena dell'uccisione 
dei loro mariti. Dicesi 
di cosa senza fondo che 
ulla conserva, tanto in 

morale che mate 


riale 


Come ebbe origine la 
voce codino? El 

gine dalla costumanza 
che avevano gli uomini 
prima della Rivoluzi 
francese di 7 
cappelli o la p 
terminante În coda. Co. 
dini furono chiam: 
loro che erano favore 
voli alle antiche forme 
sociali e politiche. In 
senso. più ampio oggi 
significa retrogrado, re: 
zionario 0 piuttosto av 
verso e sospettoso delle 


innovazion 
leggenda del Va- 
cello fantasma è una 
leggenda allegorica olan. 
dese di nave errante pei 
mari che portava sven- 
tura alle navi che in 
essa si imbattevano. F 
ni argomento di un ro- 
manzo al capitano Mar- 


rdo Wagi 


Rice 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 
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PREZIOSO PRECISO 


L-BANFI 


SAPONE ALL’OSSIGENO 


DAL 1780 


ACHILLE BANFI S. A. MILANO 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprletaria 
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Too 


mò avere corso prima che niano passati trenta giorni dalla comi= 


nicestone. 

In questo tercine, il Governo italiano, ove gravi ragioni ai 
©ppongano alle nouiza, può manifestarle riservatamento all'auto» 
rità ecclesiastica, che pormanendo 11 dissenso, deferirà 11 onso 
alla sarta Sede, 
ragioni che randéno dannosa la perma= 
Aastigo-In un deterainato Ufficio parrocchiale, 


nozze dell'ultiuo cspevero dall'articolo 19. 
> $ ae A 


Art. 22 


Mon possono essere investiti di benefici esistenti in Italia 


ecclesiastici che non siano cittadini italiani; salvo quanto di 


î fat «e 0 | spasto da preestatenti particolari fondazioni, I titolari delle 

1 y Se ‘a diocesi e delle parrocchie devono inoltre parlare la lingua ita» 
E Ta ud liane, Occorrendo, dovranno essere loro assegnati coadiutori, che 

Upg a d oltre l'italiano, intond parlino anche la lingua localmente 
i » n 4n uso, &llo scopo di prestare lassistenza religione nella lingua 

che S 401 fedeli secondo le regole della Chiesa, 
\ Ver ua art, 25 
sf U 
wi Ì Le disposizioni degli articoli 16, 17, 19, 206 22 non ziguar 


Maro Roma 0 lo diocesi suburbiosriey serrenmen@neRTI Kista 


S&nohe inteso che, qualora la Santa Sede procedesse ad un nuove 


Ù Va ni Li ue Vla) assetto, rimarrebbero invariati gli assegni oggi corriapost: 
(©) Ra pol Ù ur hat 10 Stato italiaro aikamnar è abi» 
Varie E a avre tali aka for 
eta det I fd we I srlovoft ha 
qu dr, ha î 
apr er ot” 


Uno del facsimili inseriti nell'Opera, con correzioni autografe del Duce 


CARLO ALBERTO BIGGINI 


STORIA INEDITA DELLA CONCILIAZIONE 


L'indice dell’opera 


RISORGIMENTO E FASCISMO DI FRONTE ALLA 
QUESTIONE ROMANA. DA CAVOUR A MUSSOLINI. 


LA PRECONCILIAZIONE. 


LA. CONCILIAZIONE ATTRAVERSO DOCUMENTI 
INEDITI. 


CARATTERISTICHE PRINCIPALI DEI PATTI LATE- 
RANENSI. COMMENTI, DISCUSSIONI, POLEMICHE 
INTORNO ALLA CONCILIAZIONE. 


LA POLITICA RELIGIOSA NELL'ITALIA FASCISTA 
DAL 1929 AD OGGI. 


STATO FASCISTA E POLITICA DELLA SANTA SEDE. 


EDIZIONI 


Volume in-8° di 450 pagine con 16 facsimili e 3 tavole fuori testo 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10 per cento sul prezzo di copertina, franco di porto 


Il Cons. Naz. Prof. CARLO ALBERTO BIGGINI, Rettore Magnifico della 
R. Università di Pisa ha avuto il privilegio di potersi valere, nella com 
pilazione di questa sua preziosa opera, di documenti inediti di grande 
‘interesse storico, che il Duce ha voluto mettere a sua disposizione. Il 
volume contiene infatti lettere autografe del Sovrano e del Capo del 
Governo, nonché la riproduzione parziale in facsimile sia del testo 
del Trattato che dì quello del Concordato nelle loro successive ela 
borazioni dal 1926 al 1929, e altri documenti e lettere di capitale 
importanza 

L'opera è poi interessante e viva poiché riesamina la « Questione Ro- 
mana » dalle sue origini alla soluzione con una interpretazione origi 
nale della politica italiana durante il Risorgimento e sino all'avvento 
del Fascismo, e perché illustra oltre che gli aspetti giuridici e politici 
del Trattato e del Concordato, anche la politica religiosa dal 1929 
ad oggi 


L. 40 


GARZANTI 


a cura di Nelto 
Doppio incastro (xxx0000+0xx) 


CORO PER ORATORIO 
—La vita-è come il mare 
che mille insidie asconde 
e noi, tra le tempeste 
osiam sfidarne l'onde 
ed un impulso fervido 
l'ardire ce ne dà. 

Sei tu che con l'ingegno 
a l'umile creatura 

desti il poter sublime 

di vincer la natura 

în un fulgor mirabile 
d'intellettualità, 

Ma dal nascer dei tempi 
bar han più di una croce 

al par di Te, sapremo 
Sorari: anche se atroce 
nel nostro cuor di martiri 
un tribolo. verrà, 

Per ciò nella tua imagine 
fummo da Te creati, 
€ nel volger dei secòli 
ci siam moltiplicati 
in cultò tramandatoci 
sucro in'eternità, 

sta Artifer 


Sciarada alterna 


DAI CIELI BIGI... 


Lassù, sotto le tegole 
È il xx0oxxxx0 000, 

- Quivi più pura è l'aura, 
quivi ogni affanno obllo. 

A mille a mille i passeri 
mi svegliano al mattino 
@ cinguettanti, xxxxxx, 
‘attorno all’abbaino, 

il saluto mi porgono 
intrecciando carole, . 
mentre i tetti s'indorano 
ai primi rai del sole. 

Fioretto 


Cambio di consonante (11) 
DA COSÌ A COSÌ 
E .fucile comprendere 
che una tal decisione 


arriva a capovolgere 
© tutta una situazione. 


ENIMMISTICA TEDESCA 
Indovinello 


Son due ed è sol uno, 
perché son due in uno; 
ma se dividi i due 
© ne separi l'uno, 
mon resta neppur l'uno, 
ma sono ancora due, 
Simrock 
(traduzione di Gambarino) È 


CURIOSITÀ 
Ecco un bell'esempio di enimmistica dialettale. 
5 Cambio d'iniziale (veneziano) 
F > | PARLA EL DOTOR 


Varde che sempia - co quela cera, 
la fa la tisica - la se dispera. 
La dixe el stomego - malà, sfinio, 
la magna... intingoli - de pan bogio! 
No! no xe ocoo 
questi da 0000; 
questi xe stomeghi - da 0000 e 0000!! 

DI Piccolomini 


7 SOLUZIONI DEL N. $ 
Quadrato sillabico a frasi: 
° PA 


DE 
DE sco 


1: Onor dal ladro nO. — 2,’ Scroccheria, scioccheria. 


13 14 15 


+ Tutto sfuma, o tradita mantenuta! 

. D'agili penne i battiti frementi. 

i Ma qui fn mezzo che odor di bocclature? 
Là gamma dei colori jn cfelo arcata. 
Proverbialmente vi si mena il cane. 
In te misericordia e in te pietade. 

.. D'avite mura il nostro dolce ostello. 

. Siete costanti e mì piacete assai! 

. Chiudi .la bocca o l'invasato scappa! 

. Grido d'angoscia nell'uman periglio. 

. Son per giunta figure d’ideali. 

La valle del Tirol che sempre nega. 

Scapigliata nell'ira è la malvagia 

Mai ombra sl lor volto di tristezza. 
15, Linsidia tesa agli impennati fremiti. 
168. Un fatale sinistro agitatore, 


Verticali 


1. A te mi lega un sacro e dolce affetto. 

. Signora celestial, superba Iddia. 
T'ho pagata per quel ch'è è stato un di! 
Impulso naturale ad operare. 
Di forma muta in ciò che lo contiene. 
Rombante insidia alla pedestre vita. 
Il rischio nelle prove fortunose. 
La nobiltade a quello alto è assisa. 
Poca materia sparsa in gran volume 
In alto verso l'ultima salute! 
Vergine Madre figlia del Tuo Figlio. 
Pallida Rosa: t'ha l'età scorivolta! 

. Ardono i cuori alla pesante croce! 

. La mollezza dei viscidi ranocchi. 

. Intrattabili son, ispidi e incolti! 

. Di gran capacità quivi si svela. 


Battute e calpestate dalla gente. 
n Bulgaro 


AI COLLABORATORI 


Per.ognî cruciverba (dimensioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizza, $i 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.), I lavori non idonei non verranno restituiti. 


SOLUZIONE DEL N. 5 


a cura di Nello 


DAM 


PARTITA CON TIRO IN CONTROMOSSA 


23.19-11.15; 28-23-1013; 32.18- 
8.10; 19.16-X; X-12.18; 22.19-X; 
26.19-13.17; 21,18-1,5; 28.23-6.12; 
20.26-0.11; 2622-36} 2M.20-IT. 
21; 31.28; (Vedi pozizione dia- 
gramma) 9.13; 189-11.18; 22. 
13-7.11; 28.18-11.18; 20.11-6,31 
e vince. 
PARTITA GIOCATA 


Presentiamo questa partita giocata recentemente fra 

noti giocatori Verna di Milano e Pilla di Venezia 

l'interessante finale di difesa, con conclusione di. pai 
abilmente giocata dal Verna. 


23.20-12.16; 20:18-11.20;" 24.15- 


23.14-10.19; 22.15-8.10; 2825-10. 

23.19-16.20; 31. 

16; 24.15 (Posì- 

zione del diagramma) 16.20; 
15.128, Ii 19.12-20.24; 18. 


LÌ fs 14-21 26; 29. 
22-06); 2711-1612; 117-128; 7. 
4-30.26; 4.7-26.22 patta. 
(a) 189 perde per 31.28-X; 28.23-X; 23.14! (b) mossa che 
decide la patta. 


PROBLEMI 


N. 21 
ROMEO BOTTA 
zz) 


(Tecnica nuova) 


N. 2 
CARLO MASSONI 
(Cagliari) 


Tl Blanco muove e vince 


N. 3 
FERNANDO PICCOLI 
(Alessandria) 


N. 
G. MERTO-GAGLIANDI | 
(Torino) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


ll Bianco muove e 
in 6 mosse 


vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 3 


N. 9 Gagliardì - 22.18; 11 2.27; 18.22. 

N. 10 Bertini - 31.27-3.12; 27.23-28,19; 22.18-29,13; 920) 
23: 8.22 e vince, 

N, li Botta - 22.18-1322; 26.28-12.19; 28.23-10.14; 294 
29; 8.12-20.22; 12.15 e 

N. 12 Gentili - 18.14-20.23 
14,18-22.26; 24.28-32.28; 


15.6; 2.11-23.32; 11.14-19.22; 
31.27-23.30; 18.21 © vince. y: 


quntià 


Questa part 
gefinblo ul, alla « Scacchi 


compiuto tre yiorni 


T: la Società che lo tenne 
11, Tb7, ‘Agi; 2. TDI, Ah? 
1; Rh4; 4. Rgé, qualunque 1, da CI6 | 7. Aeg 
} 5. Ted matto Set...; Act; 2. Cct uo | us 

TDI, AeT; STHI+, Abd; 4. Th2, AR | I 

7; 4 matto, i 


; 
Pr. Soluzioni del N. 5 


dio ‘Problemi: Ns 1154, Ae4; N° 1155, Dh6. 


Piccola Posta 


| _Rontini geom. Emilio, Merano, 
| Sulle caratteristiche generali dei 
| *finale» vi rimandiamo a quanto 
| scrivemmo nell'articolino pubbli. 

cato nel N. 4 dell’eItaliana» dei 
| 25 gennaio ù. s. 

Tenente C. E, La novella di Ar- 
rigo Bolto «L'Alfere Nero» dà il 
titolo a un volume — quasi in- 
trovabile — che ne coi 
due: «Iberia» ed ll « 


Crespi: 
Giudici Enzo - Roma, Comunica» 
te all'amico scacchista ‘V. Colombo 
che appena terminati, non manche- 
remo di rendete noti | risultat © 
degli ultimi nostri Tornei per cor- 
rispondenza. Ma se gli interessati 
non si fanno vivi... Cordiali saluti. 


con 
Ct6-d5.- 


©CCXLIII. — Un arbitrato. Ho sempre insistito sulla ne- 
sessità che il buon giocatore conosca il codice che regola il 
gioco nel suol particolari, Sì eviterebbéro così Incresciose di 
scussioni e certi abusi che rasentano talvoltà Ja scorrettezza, 
L'altra sera fui chiamato a pronunziarmi su un incidente ve- 
rificatosi in un torneo che jo dirigevo, Ecco il caso. 

Le carte erano così distribuite: 
D-5A2 


10-6 


D-10-9-7-5-4 
CHIÙ N 
O Ars 
O A-R-s82 


® s 


+09d 


f) A-10-97 
Q Ds 


% 
Q DE] ee 
O Fiora 


A-R2 
La licitazione si era svolta così: 
N 


E 
1 picche 


Da “UL dali 

SPEDIZIONE PUNITIVA! | S 
7 

fu giocata il 21 


lanese» dal socio ing. Oreste Clam- 
polì (Bianco) contro il ribelle R. B. 
AS per punirlo del... tradimento 
ne 
: 


A:p se peé oppure con TÎ8 se 


mi 


:ACCHI 


Può darsi che il suo competitore 
abbia involontariamente collabora- 
to ai sogna, ma senza 

Involontario contributo non esiste- 


stica Mi 


contro 
attesimo! 


mettere il C se non nella casa 
FSE 
lo avrebbe luto | con- te 
Se al 120 tratto il Nero avesse po 
E Rione Lio aa 


one l'A in b5 segi 
1. Cet+, Rf7; 2. Cgs+, Rf@; 3. Tag 
matto. "Alla 146 di oiiero 


messa decisamente 
perduta. Bravo Clampoll; la spedi- 
zione punitiva è perfettamente riu: 
scità! A buon rendere risponde 
R. B.: noi staremo a vedere. 


tre 
tere una 
la 


Notiziario 


La fine? Il negro diede Posizione dopo la ti° mossa 
cano scaccomatto con l'Alfiere dal. del Nero. ‘fesseramento, Come per gli anni 
la testina rossa e l'americano scor- precedenti tutti | giocatori iscritti 
mato lo uccise con un colpo di ri- 12. Cdsti A:e5 | 15. Do+ cs a Dopolavoro con sezione 
voltella. Il Boito non fu giocatore 13. C:Af A 16. Ah6+ Ret stica devono essere muniti del li- 
notevole; per molti anni apparten- 14. Ce7+ Rf8 | 17. Ac4+ cenzino di gioco dell'Associazione 
ne alla Società Scacchistica Mila- Scacchistica Italiana del costo di 
. nese, fondata nel 1881 da Edoardo E il Nero abbandonò perché L. 3, da prelevare a mezzo del Do- AbbI 
matto inevitabile alla successiva di appartenenza, a dovu 


polavoro i» 

l'Ufficio Sportivo, Tale obbligo sus- 
siste anche per i giocatori che non 
intendono prendere durari- 
te l'anno ad alcuna gara. Il prelie- 
vo del licenzini deve essere fatto 
con richieste nominative in duplice 
copia e con specificato, per ciascun 


DERE GOE 


Licitazione ardita e logica da parte di Ovest, che a terzo 
turno accortamente ripete la dichiarazione di quadri, invece 
di andare senz'altro a quattro cuori come avrebbe fatto un 
giocatore comune, e ciò per sentire da Est se ha l'appoggio 
a quadri, hel qual caso sarebbe anduto, come poi va, allo 
siam, . 

Nord esce a fiori; Sud fa la prima mano col Re e gioca 
l'Asso di fiori che è tagliato da Ovest. 

Questi batte due mani di attù, togliendo così di mezzo gli 


trasmet= 
dettagliata relazione del- 
jone. 


nessuna partita 
to dividere {1 I ed Il 11 
ì ted 


distanza Lokvenc, 
Hahn, 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Problema N. 1157 
LANCIA UGO 


giorni, dovrà 


lesco 
LIE 


ic, 
Carls 


Il Bianco dà maîto in 2 mosse 


Vice 


Io intervengo a dirimere la questione e per evitare ulteriori 
discussioni ricordo quanto In proposito è stabilito nel Re- 
golamento del Brige: «Se il dichiarante dichiara e pretende 
che tutte le prese restanti sono sue, egli deve scoprire le sue 
carte sul tavolo e fare una completa dichiarazione sul come 
egli intende giocare tali carte, specificando l'ordine în cut 
le giocherà e Ja disposizione di ‘ciascuna carta sia nella sua 
mano, che in quella del morto. Se la parte avversa non è sod- 
disfatta, {l dichiarante deve fornire tutti quegli altri ‘chia- 
rimenti che gli saranno richiesti ». 4 è 

Ovest tenta di farmi notàre che egli ha preannunciato il 
taglio di una quadri, ma io ‘osservo che, stando allo spirito 
€ alla lettera della legge su esposta, egli avrebbe dovuto an- 


e lo 


R-F-4 setto a quadri, rienti 


uno scopre le carte de) 


attù avversari, e pol sicuro delle ‘altre mani, mette a terra 
le sue carte per indicare che tutte le altre mani son sue, 
dicendo: Naturalmente se occorre taglio Una quadri. Nord 
esclama al compagno: Se fossi venuto a quadri, avrel tagliato, 
m sarebbe andato all'aria. Sud invita Qvest a giocar 
partitamente le sue catto. Ovest ripiglia le sue carte e messo 
in guardia dall'esclamazione di Nord, non batte le sue mag- 
giori quadri, ma va al morto, prende di Dama e fa un pas- 
Al morto con l'Asso di picche è fa 
ancora un secondo passetto. Sud la seconda volta sta basso, 
ma Ovest prende co) 9, fa poi l'Asso di quadri :e taglia l'8 di 
quadri con l'attù rimasto al morto. Sorge la disputa, 

Sud non riconosce giusto Il modo di giocare di Ovest, e 
pretende che: Ovest deve perdere una mano, poiché quando 
jecondo Jul, battere le nigliori sue 
carte. Ovest si difende, asserendo: che, anche senza l'escla- 
mazione di Nord, sarebbe uscito di piècola quadri e notando 
subito {l vuoto in Nord avrebbe fatto di conseguenza i pas- 
setti, e che inoltre egli aveva uvvertito che avrebbe. tagliata 
una quadri. 


che annunciare il proposito di andare subito a quadri al mor- 
to e in caso di vuoto a quadri in Nord, di fare i due passetti, 
come poi realmente feci E 

Avendo mancato a ©lò; una mano di quadri spettava alla 
coppia Sud-Nord e lo slam era perduto. 

E qui io devo far notare al miei lettori Ja necessità di 
questa procedura che appare così minuziosa. 

Se così non si facesse, e se Il dichiarante mettesse giù Je 
carte, senza fare le prescritte dichiarazioni, ll solo fatto che 
la difesa non accettasse la dichiarazione del dichiarante 
€ lo obbllgasse a giocare fino in fondo le sue carte, mettereb- 
be sul chi vive il dichiarante, su qualche difficoltà insospet= 
tata, e gli indicherebbe la via giusta per risolver]a, 

Un. problema di licitazione: 

Nord ha aperto dichiarando 2 senz'attù, Vol Sud aveti 


@rpriora — Qu- Ore ferisa 


Che cosa dichiarate? 


D'aGO 


«Il Sogno del Cavaliere » di Francesco Sapori è un romanzi 
vero, ispiratore di vita. i 
Vero: vale a dire tratto dalla osservazione degli uomini e 
delle cose; quindi vicino a noi, intelligente, commovente, 
umano. 

Vivo: gssia, stesovin modo, che l'osservazione e l'ispirazione 
rifacciano quegli uomini e quelle cose in tutta la loro va- 
rietà, potenza, grandezza. Questo suo vigor di vita significa 
anche, e prima di tutto, poesia; senza questa non c'è quello. 

Ispiratore di vita, Ci sono libri veri e vivi, che o lasciano 
| in bocca un sapore amaro, o svaniscono comè bolle di sapone. 

«Il Sogno del Cavaliere », che pure mostra glì uomini come 

sono, e la loro sorte come per molta parte se la fanno, inco- 

raggia a sentire e a pensare virilmente ». 

; ANGELO GATTI, Accademico d'Italia 


i 
| 
LIBRI, 
Ì 
} 
| 
| 


| Questo libro, prodotto d'una maturità artistica raggiunta 
| chi sa a che prezzo di lavoro, di tormento, d'ansia, di godi- 
| mento, è una grande e bella e vasta sinfonia dedicata alla 
vita da un poeta di gusto raffinatissimo, da un cuore vivo e 
palpitante di‘wom0; da un'artista, scrittore perfetto. 
Ta ARRIGO POZZI 
| Francesco Sapori trae la propria espressione da un imme- 
‘ diato riflesso della vita intesa nell'insieme dei suoi valori 
| morali e spirituali; la.quale cosa, oltre a formare l'unità di 
| svolgimento della sua opera, ne costituisce la sostanziale eti- 
cità... Egli resta ben piantato in'terra e si pone davanti alla 
vita cercando il senso dei suoi rapporti con gli uomini e 
con Dio. 
| Questo perenne assillo dì moralismo troviamo già operante 
alla base dei suoi primi lavori... Nel suo recente romanzo 
| «Il Sogno del Cavaliere» il centro etico di Sapori raggiunge 
‘un più adeguato equilibrio tra una significazione morale, lon+ 
(tana da schematismo tesistico e una obbiettiva rappre- 
sentazione di vita fantasticata. Abbiamo detto: più adeguato 
perché qui i personaggi portano senza sforzo il mondo ideale 


I 


La 


CRITICI 


FRANCESCO SAPORI 


IL SOGNO DEI 
CAVALIERE 


GARZANTI 


E=<vA-U=T-O\R-1 


di cui l'autore li carica e che essi nei loro contrasti ilumi= 
nano di più viva luce, 
(Il Popolo d'Italia) IGIOSEPPE VILLAROEL 
1 Sapori ha un senso vasto delle cose: non si chiude nei 
limiti angusti di ogni vicenda ma in essa riversa gli echi e ie 
vibrazioni che gli aspetti della vita gli suscitano nell'animo. 
(Corriere della Sera - Milano). ELIGIO POSSENTI 


«Il Sogno del Cavaliere» prima di tradursi in romanzo 
deve essere stato accarezzato — sognato — a lungo dal suo 
‘autore — dal suo cavaliere — Francesco Sapori, come un 
poetico ravvivamento d'ideali cavallereschi, di religione 
d'arte e d'amore, nella Roma contemporanea... Egli spiege 
‘un'arte, in cuî la parola non è solo suono, ma è colore e più 
spesso è pietra, duttile pietra per un sottile, finito lavoro di 
rabesco e di scultura. L'attore con essa modella e adorna, a 
mo' d'un vigoroso artefice innamorato i suoi cerchi incantati, 
dentro cui è bello sognar — di questi tempi! — cavalleria. 

(Osservatore Romano - Roma). IGINIO GIORDANI 


Ogni opera del Sapori porta il sigillo d'un'arte aristocra- 
tica, affinata da quell'umanismo che în questo scrittore è già 
una seconda natura, un'arte scaltrita da esperienze letterarie 
e innalzata dai nobili intenti dell'artista fascista. In questo 
recente romanzo, la psicologia scavata dei personaggi, l'ansia 
della trama l'immediatezza dell'umanità, e, su tutto, quel cli- 
ma lucido incantato, talvolta come magico, in cui la vicenda 
sì svolge, danno al‘lettore emozioni che non finiscono col 
finire del libro. 

(Gli Oratori del Giorno - Roma). TITTA MADIA 

L'opera narrativa di Francesco Sapori è la documentazione 
lirica della forza, della tenacia, del valore italiani, sentiti 
nel pieno travaglio del divenire storico che prende defini 
tivamente corpo e fisonomia în quest'ora che volge. 

(Il Gazzettino - Venezia). DANIELE D'ADDONA 


Pranzo 


Zuppa di legumi passati 
Passato di sedano rapa 
Oca arrosto alla Moscovita 
Insalatina di stagione 
Composta di mele 


Vini: Ghemme 


BOTTEGA DEL GHIOTTON 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DI LEGUMI PASSATI. - In una pentola d'acqua bol- 
lente e salata mettete: 3 carote, 1 cipolla, alcuni pezzi di zuce 
falla, due rape, due porri, un paio di belle patate pelate. Senza 
preoccuparvene, lasciate bollire i legumi, abbassando un poco 
fuoco. Dopo un'oretta saranno un poco spappolati: è altora il 
nomento di passarli tutti al setaccio, ottenendo così un passato 

to, che pesterete nel mortaio se non vì pare abbastanza leg- 
(ero. Rimettete a fuoco. e, se lo desiderate, condite con una 
punta di estratto, di cui si può però fare benissimo a meno, 
berché la zuppa sarà assai saporita. Nom lasciate bollire, e, ver- 
ando nella zuppiera, cospargetela di pane grattugiato. 


ASSATO DI SEDANO-RAPA. - Questo squisito legume non 
bbastanza sfruttato. Può essere cotto e condito in mille modi. 
© è un nutrientissimo cibo invernale. 
cottatelo in acqua bollentissima e salata per imbiancarlo, poi 
elatelo cuocere in poca acqua, tenendo sempre il coperchio sul 
levame. Mettete sale, pepe, cd una punta di estratto. Lessate 
vntemporaneamente due o tre patate, per 700 gr. sedano-rapr 
sate le patate al setaccio appena saranno cotte e sgrondate. 
fate lo stesso col sedano-rapa, mescolando poi ed amalga- 
tendo i due passati. Fatene un cono sul piatto di portata, © 
lecorate il cono con pezzetti di grissini piantati nel passato, al 
ati con un uovo sodo (molto sodo) tagliato a spicchi di limone. 
Servite caldissimo 


CA ARROSTO ALLA MOSCOVITA. - La prima cosa che farà 
cuoco 0 la cuoca sarà di levarle il fegato, il quale servirà a 
fare un ottimo pasticcio, e di farla « sudare » un pochino în un 
ltoame ben chiuso, per asportarne tutto o gran parte del grasso, 
oso per molti condimenti. 

L'eca va farcita con un paio di mele tagliate a dadini piccoli 

Uti a spicchi di noce ed un trito di cipolla. Dcpo averla tessata 
Î7 bene. soffregate a lungo tutta l'oca con dei semi di finocchio 
x cwna manciata di sale. Nel tename dal quale avrete levato i 
Fasso ne resterà ancora tanto da rosolare l'oca. a fuoco vivo. 
{let tegame metterete anche un mazzetto di odori. Voltate l’oce 
‘n palo di volte ed irroratela con cucchiai di brodo e cucchiatvi 
la caffè) di vino bianco. alternati. Abbassate fl fuoco. e com- 
|letate lentamente la cottura. Badate che l'oca, vna volta cotta 
ci vorranno due ore. ner un’oca molto arn=sa. det peso di circa 
kg.) va tagliata molto rapidamente perché deve essere servita 
Pon soto calda. ma caldissima 

Tutt'intorno. come guarnizione, metterete le patate cotte e con- 
dite con un cucchiaino di quel suo portentoso grasso. 

Ascompagnate l'oca con una buona insalatina di radicchio rosso 
dI Treviso. 


COMPOSTA DI MELE. - Scegliete delle mele ranette per fa 
(ftesto dotce. c'è composta... e compostn... Se è fatta nd arte 
È #n dotce vero e proprio ed anche beltissimo. Petate te ronette 

levate il centro con l'apposito ordigno. badando bene di non 
[Ompere ta meta durante quest'operazione. Mettetete in un reci- 

Plente pieno d'acqua in cui avrete spremuto il sugo di un li- 
[mone. lasciandovete iun quarto d'ora circa. Pot, mettetele in un 
Miggme. piene ca un po' strette l'una all’attra, aggiungendo un 

lere d'acqua, e'due cucchiai da minestra di zucchero (ner 
limpne. e mettetene la scorza sul fondo del tegame, assieme ad 
ra Pezzetto di cannella. Portate il tegame su di un fuoco vivo. 
MopFendoto con un foglio grande di carta bianca sul quale pose- 
es Coperchio. Lasciate cuocere circa mezz'ora, poi date una 
goMiata alle mele. te quali non dovranno cuocere troppo. Cotte 
be Lalono lasciate freddare "n poco. poi prendetele deltcatamen- 
li Qmn due cucehtoi © posatele nella compostiera. Se 10 sciroppo 
LUmazto mel tegame è troppo liquido, fateto svaporare con wma 
Rottura un po' viva di atcuni minuti. e poi passatelo al colino 
laesarndolo airettamente sulle mele, intorno alte quali si rappren- 
offre ngendo una gelatina h'aneo n molto trasparente mentre si 
ended: Nel cuore di ogni mela mettete una cillegia condita 
tare di tiaa Composta più colorita all'occhio e facendo così risal- 

biancore delle mete. 


mi 


BICE VISCONTI 


PER SENTITO 
DIRE 


Gl'inglesi, | quali sono conserva- 
tori per eccellenza e non sanno 
che ricalcare le orme del passato 
sono entrati in guerra basandosi 
sulla esperienza del precedent 
conflitto, convinti che aeroplani 
carri armati nelle guerre moderne 
non sono che semplici accessori € 
che le armi principali rono sempre 
costituite dal blocco e dalla pro- 
paganda. 

È straordinario il valore che gli 
inglesi attribuiscono alla propagane 
da, con la quale riescono a salvare 
le situazioni strategiche più com- 
promesse e a tenere sempre alto ii 
prestigio dell'Impero. È perciò che 
| loro combattenti più coraggiosi. 
nvece ‘di essere sprecati in futili 
azioni sul settori dei vartì fronti 
sono utilizzati sul fronte della 
propaganda, ch Nlo che in 
questa guerra do: cire l'ul 
tima paroia. 

iche su questo, coma su tuti 

altri fronti, non mancano gli 
atti di eroismo Individuale, anzi vi 
sono frequentissimi e | capi ll esa) 
tano ponendoli nel loro giusto va 
lore, Il signor Guareschi, giornali. 
sta notissimo per la sua serietà e 
la sua obiettività, e sulle cul af 
fermazioni non c'è da dubitare, in 
una sua corrispondenza da Stoc 
colma, dava notizia, per esempio, 
di un capitano Stimenson, citato 
dal bollettino Inglese all'ordine del 
giorno con la seguente motivazi 
ne: « Addetto all'Ufficio Propaga 

», con ammirevole sangue fred. 
jo e non comune sprezzo del pe 
ricolo continuava a inventare par 
ziali successi russi nel settore di 
Mosca, finché all'estremo delle sue 
forze, soverchiato dalle smentite 
dell'Asse, veniva costretto nd ab. 
bandorare la lotta 

Ma un più brillante episodio di 
valore veniva segnalato dallo si 
ro corrispondente in occasione dei 
la medaglia d'oro conferita dal. 
l'Ammiragliato Britannico al com 
pilatore del bollettino 
18 dicembre scorso, 
te motivazione 


+ Incaricato di compilare il bol 
lettino. inugiere, egli. ascoltava im 
pavido, renza ‘abbandon po 
gi, situato in un sot 
ferraneo di Londra, le notizie re: 
lative al convoglio proveniente dai 
l'America Settentrionale, îl quale, 
benché fortemente scortato.  &rà 
stato raggiunto in pieno Atlantico 
dai sottomarini tedeschi, che nel 

como di accanite azioni’ avev 
affondato dieci navi mercantili per 
tin tonnellagato complessivo di ses 

santamila tonnellate, fra leq 
tre navi cisterna n° pieno carico 
Erano stati affondati. inoltre, due 
cacclatorpediniere. Ricevute Impa 
damente le notizie, lIncaricato 
Gel bollettino inglese le. alterava 
della verità. voriando ‘a quattro le 
navi mercantili affondate © annui 
lando tompietamente l'affondamen 
to dei due, cacciatorpediniere.. © 
detle navi cisterna. salvando cos 
sel grorse navi mercantili, tre navi 
Cistirna a pieno carico e due ca 
clatorpediniere, che restituiva_ in 
Marina britannica. Lon: 

dra, 12 dicembre 1941 » 

11 « Dally Mall », esaltando in una 
serio di articoli la bravura. della 
propaganda britannica. giunta or 
Mal alla pienezza del suoi mezzi 
mette in illevo l'abilità con cui 
l'otfensiva inglese della Libia è sta- 
la condotta dalla propaganda stes 
a, la quale chiede ora al popolo 
Mritannico di non domanaare da 
chi quella È ta vinta 
in tempo di n 'curionità 4 

itto, © le indiscrezioni potrebbe 
ro fornire preziose Indicazioni ai 
nemico, È vero che quella bmtta 
rila doveva essere l'otfensiva delle 
tue ore. mentre dura da îre mesi 
ed° è ancora in corso. ma ciò 
hon deve meravigliare — afferma 
una prova del benessere e della 
bre sono enormi © infinitamente 

(i rungbe di quelle del P. 

Asse. 1 quali, come si sa, a ca 
del blocco. scarseggiano di ore 
fanno dovuto ridurne la durata 
tispo' l'intervento dellAmeric 

Sho rafforzate in qualità e To 
Dustezza e possono arrivare a du 

‘Anche nei riguardi del Giappone 
1a propaganda inglese è abbastanza vivace, 11 G 
I Prziito a far la guerra e mal consigliato da cattivi 
Ne:ici. si è scagliato contro gli Stati Uniti © la Gran 
Amitgna. due ‘miti paesi esclusivamente dediti. alle 
Deeiniere e alla coltivazione dei Bori. Ma i giapponesi 
Hictanno fare | conti con Singapore, la Gibilterra 
Sfiaticn E vero che la difesa di quella piazzaforte era 

ata organizzata soltanto dalla parte del mare, ma 
cita oa volonterosi, agli ordini del famoso Mare 
idlatlo wavell, con l'aluto di potenti argani, si stanno 
er nodo che le sue formidabili Installazioni di 
Micca le gl offesa si trovino a far fronte all'attacco 
nipponico. 

'Rbbiamo voluto con questo dare ai nostri lettori una 
pallida Idea di quello che può fare una propaganda 
bene attrezzata. 


Finalmente hi-perduto la testa. a 


Come volete che vi aluti, se ho tutte le mani occupatet? » 


(Da « Lustige Blatter »} 


Lustige Bliitter ») 


ROSSO GUIZZO 
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